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MEMORIE ORIGINALI 

L'OPERA 
DELL' «EDILIZIA PIK\IO TESE» 

(Continuazione, vedi n. 1 corr. an no). 

Seguono gli articoli che regolano i casi di ritar­
dati versamentii, di vendita delle azioni e quelli che 
conferiscono al socio il diritto di rimborso delle 
quote d'anticipo interamente versate, mediante la 
rinuncia a favore della Società 
ai un ugual numero d'azioni e 
colla perdita dei correlativi utili 
d'eWe~ercizio in cui viene ese .. 
guito il ri.mborso. 

P er la locazione e la vendiU1 
'degli immobili ai soci provve­
dono gli articoli 43 e seguenti 
dello Statuto : il prezzo di loca­
zione è stabilito dal Consiglio 
di Amministrazione, avuto r i­
guardo al prezzo di costo del­
l'immobile, col l'onere inoltre cli 
rimborsare alla Società le spese 
d'imposte e· manutenzione. La 
locazione viene assegnata per 
mezzo di gara a trattath·a pri­
vata ai soci mediante un premio 
sul prezzo fissato dal Consiglio 

d' Amminisfrazione . 

nominai~ di L. IO per ogni azione e di L. 500 per 
ogni quota d'anticipo. 

Il socio può domandare al Consiglio che la So­
cietà pron·eda all'acquisto di un immobile od alla 
costruzione di un fabbricato che egli si offra di 
acquistare, unendo alla domanda l'offr~rta di un 
pre m:o a favore della Società. 

Da questa rapida rassegna delle norme statutarie 
ben si vede come realme nte l' « Edilizia Piemon­
tese » provveda al conseguimento dello scopo pro­
postosi e renda facile, semplice, accessibil':! anche 
a borse modeste, la realizzazione del bel sogno d i 
avere una casa propria, procurando nel tempo 
stesso un diretto , sicuro e rimunerativo impiego di 
piccoli capitali. 

Il pr.ezzo di vendita ai soci è 
5tab ilito pure dal ConsigJ:o e la 
vendita viene fai:ta anch'essa 
per gara a trattativa prin1fa, 
con premi o, e può essere a con­

Casa costruita in una nuova via. - Veduta fotografica. 

tanti od a rate, con diritto al socio di conferire, 
fino a concorr.enza della metà del prezzo, anche le 
quote di anticipo da lui possedute, a condizione 
che conferi sca anche un conispondente numero 
d'azioni da computarsi le une e le altre al valore 

Tutto oiò ha compreso la popolazione Torinese, 
e I' « Edilizia» ha Yeduto poco a poco aumentare 
la fiducia e l'interessamento alla propria opera, ed 
ha con rapido, ma sicuro progi-esso, ampliato il 
campo della sua azione, raggiungendo attualmenff? 
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un g rado di svi luppo che è già ammirevole, e che 
è ind izio sicuro ·di floridissimo avYenire . 

Guardando solo agli a nni a no i p :u vic1111, Ye­
diamo che nel 1907 la cifra de lle costruzioni era di 
120.000, nel 1908 di 250.000, nel r909 essa si eleYÒ 

Casa di via Stampatori, angolo via Bertola. - Particolare. 

fin o a 600.000, raggi un gendo nel 1 9 10 il non in­
differe nte Ya lore di 2 md ioni. E nel frattempo il 
capita!Je azionario partecipò sempre in modo largo 

(5 %) al beneficio della g estione . 
Due sono esse nzia lme nte le forme con cui la 

« Edilizia Piemontese » esp li ca la propria azion e 

tec nica : cost ruzione di palazzine ed allestimento di 
grandi caseggiati con numerosi appartamenti da ce­
~e rs i in proprietà a i soci. La società in tal modo 
permette di usufruire della propria benefica azione 
a famig lie e person e di gusti, di abitudini e di con­

di; ioni sociali ed economiche a nche molto di-

verse fra di lo ro . 
Infatti la diYisione delle ' p roprietà per appar­

tamenti , p,ermettendo di ripartire e frazionare 
il costo dell'area, rende pos.sihile la costru­
zione di edifici in local ità centrali, corrispon~ 

dendo così alle esigenze di professionis.ti, im 
piegati e uomini d 'affari, nel men tre si potrà 
rivolgere ad uso di negozi e d ' uffid il piano 
terre no une ndo a ciascuno d i questi locali, un 
oippartame nto c'\)n innegabile Yantaggio pe r la 
economia domestica . 

Il socio molto agiato potrà i noi tre trovar ~ : 

nello sYolgersi dei numerosi ambienti cli un 
grande edifici o, tutto quanto può occorrere alle 
~ue esigenze di comodità e di lusso, disponen­
dosi con piacere ad opportarvi quegli abbelli­
menti che non si fanno mai YOl entieri in un 
alloggio d'affitto . 

Lontano dal centro, poi, là dove il terre no 
non ha raggiunto ancora prezzi troppo elevati, 
possono sorgere piccole palazzine dove famiglie 
no n obbligate da affari a viYere nel cuore della 
città, trm·ano un comodo e simpatico ambiente 
di ,·ita e sborsano lie tamente la piccola somma 
annuale che perm etterà loro fra non molto di 
essere proprietari e della cara dimora. 

Tanto per g li appartamenti, quanto pe r le 
palazzine, il socio ha mezzo di soddisfare a tutti 
i propri g usti e di prepararsi tutte le comodità 
desiderate, inquantochè l' « Edilizia», appe na 
inizi ata la costruzione cli un edificio, compila e 
spedisce una circola re, in cui, ad una breye 
descrizione dell' edificio stesso, si unisce l'e­
lenco degli appartamenti col relatiYo prezzo, 
nonichè la planime tria della casa. 

Il socio pu ò subito prenotare l'appartamenfo 
che meglio gli piace e può quindi adattarlo fa­
cilmente e sempli cemente a tutte ' le sue esi­
w~n ze personali , apportando piccole modifica­
zioni costrutti,·e e scegliendo · quei · p·articolari 
di decorazione e di lìnirn ento che gli sembrano 
più conYe nienti. 

P er J.e palazzin e, poi, il socio può addirittura . 
indicare a ll a S cciefà il terre 1io su cu i desidera 

costru rre la casetta della quale è libero ·di prescn·· 
tare "il di segno redatto seco ndo i suoi intendimenti. 

Premessi ques ti brevi cenni, attraverso i quali i 
nostri le ttori hann o potuto farsi un 'concetto della 
logica organizzazione cieli' « Ediliz ia Piemontese» 
e clell'eccell enre scopo cu i tendono i suoi indefessi 
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sforz i, siamu lieti di poter ad ess i presentare le ph­
nimetr'.e ed i prospetti di alcune fra le costruzioni 
da tempo ultimate ed abitate, e di poter ricordare 
alcuni particola ri ri o;contra ti duran te una Yisita, a 
quelle e ad altre ancora, resa possibi le dall a gPn -

cli ,·e rsi, in modo che il massimo numero di cittadini 
potesse usufruire dei ,-antaggi offerti, troYando 
un'abitazione non solo co nsona ai propri g usti ed 
a bitudini ma anche comoda per le esigenze dei 
propri affari . 

Casa di via Stampatori, angolo via Bertela. - Veduta generale dell'edificio. 

tilezza del solerte e bene merito amministratore dele· 
gato della Socie tà, Rag. Enrico Pozzi . 

L' «Edilizia » non ha limitato l'e plicazione 
della sua opera piuttosto in una località che in 
un'altra del la nostra T orin o; ma ha fatto sorgere 
le sue belle e simpatiche cost ruzioni in quartie1i 

~11turalmc nte, a seconda delle località in cui le 
case sorgono, esse sono con giusto criterio adaùate 
all'ambiente ed alla condizione social i:! dell e fami­

li e che sono destinate ad ospitare : abbiamo così 
una se r~ di abitazioni tutte ciYili a seconda del 
programma esposto dalla Società, ma più o meno 
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Pianta del piano terreno (Scala r : 200). 
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c.· lega nti ndl 'aspetto, più o menu grandio~·e ne lla 
disposizione degli ambi enti, con maggiore o mi­
nore, rice rcatezza nelle ope re cli finime nto. 

Di tutte, senza distinzi one, si può però dire che 
soddi sfa no pienamente a quclL: regole cl' igi cn i.' e d i 
orcoro, ed a quei pa rticola ri cli comodità e cli ben 

lrtJ\"anu posto i locali della portinaia e d un a m pio 
amb ie nte Yerso Yia, doYe molto opportunamente, 
data la località, potrebbe aprirsi un neg-ozio. 

Tutto l'aspetto della casa , coll a sua se~plice de­
corazic.rne a tinte ch iare, b sca la piccola ma b en 
illu minala , la sap iente disposizione di Yetri a co­

lori yirnci, è s im patico ed attraente; la 
fronte principale. Ye rso Yia, è yo]ta a 
mezzogiorno. ma gli ambienti a notte 
non mancan o nemmeno essi di luce e di 
a ri a . poich è il cortile su cu i si aprono le 
finestre è molto amp io e non soffocato da 
costruzioni Yicine . 

Ogni alloggio è composto da una pi c­
cola anticamera in cui s i inizia il breYe 
corrido io disimpegnante le diYerse ca­
mere, non eccess iva mente ampie, è \".ero , 
be n utilizzabili , abbo ndante mente illumi­
nate e quasi tutte paYimentate in legno. 

La latrina, a water-closet, l'acqua nella 
cucina, pron·ista di Jayandino e di for­
nel lo. il riscalda mento a termosifon e con 
e 1eme nti in ogni local·e in numero pro­
porzi onato alla cubatu.ra , rendono comodi 
e sani questi alloggi di cui una famiglia 
modestamente agiata può re ndersi pro­
prietaria colla somma di circa 15 .000 lire, 
pagata in quote annue tali da pesare sul 
bilancio do mes tico poco più che il cor­
rente fitto di un appartamento in condi­
zioni analoghe. 

Alla B arri e ra d'Orbassano, la S ocietà 
non ha più case d'affitto, conta im·ece di ­
versi Yillini , innalzati ne lla Yia Co]] i, e 
costituiscono le prime ma n if:'stazion i dPll :-­
s ua azione. 

Casa di via Stampatori, angolo yia Bertola .. Interno dell'edificio. 

Le palazzine « G '.ordano n e « i\[at­
tana » sorsero in fatti ne l 1 904 : -::sse for­
mano un unico corpo di fabbrica, il cui 
in sieme si presen ta grazioso ed e lega nte 
nella sua sempli c ità (Y. fi g . nel :\" 0 pross .). 
L e re!atiYe piante (Y. !ìg. nel ~0 pross .) 
spiega no chiaram ente la disposizion '~ dei 
varì ambie nti ; visitando poi le Yille tte si 

intesa e leganza, .senza i quali non è più orma i pos· 
s ibil e immaginare la casa moderna coi nuoYi cri­
te ri che for tunatamen te in cominciano a presif' dere 
a lla sua concezione . 

In Yia Amerigo Vesp ucci, un a delle quasi total­

mente nuo,·e arterie de lla Barriera d'Orbassano, 
sorge una casa da poco ultim ata a cura della « Edi­

lizia Piemontese»: essa s i innalza per quattro pi a n i 
fuori terra, accogliendo ogni piano due alloggi, 
quello a destra della scala formato di se i a mb ienti 

' quello a s inistra di cinque; il pia nte rreno è oo1o 
da una parte usufruito come alloggio, dall'a ltra 

riproYa Yeramente il enso cli benessere e di com­
piacenza che i loro fortunati abitatori debbono a u i:- -

s tare ne ll'ambiente in cui trasco rrono la loro Yita e 
che nello spazio di pochi an n; , diventerà loro com-
pleta proprietà. ' 

Nella palazzina « Gio rda no n, in cui ebbi agio 
di penetrare, troviamo: a pianterreno una g-rande 
camera da pranzo, prospici ente il piccolo gi~rdino, 
un salotto ed uno studio, separa ti da que lla pe r 
mezzo di un breve corridoio ed una cuc ina . Al 
p ia no s uperiore, cui_ ci conduce un a scala s tudi a ta 
in modo da sci upare il minor spazio poss ib ile, il 
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corridoio di disimpegno è spostato in guisa eia ren­
de re l' a mpiezza delle varie camere più proporzio­
nata, per cui esse yengono molto bene usufruite 
come stanze da letto : per i genitor i, quella in cor­
rispon denza de lla sala eia pranzo, per i figli uoli, 

e,·entualmente le altre tre . 
Due soffitte, ben sistemate, completano l'alloggio 

fornendo l'una la came ra per la persona d_i ser­
Yizio e funzionando l'altra da gabi netto per il 
bagno; oltre a ciò .un locale nel sotte rraneo, Yi­
ci no a quello cli deposito per la leg na ed il carbone, 
ve nn e debitame nte paYimentato e costituisce un a 
ampia, ben illuminata, comod issi ma, e per nulla 
antigienica stanza eia lavoro, in cui molte delle fac­
cende domestiche sono disimpeg nate senza procu­
rare disordine od impiccio negli altr i ambienti. 

La gentile padrona di casa, accompagnandomi 
nella brew~ visita, mi manifestava il s uo viYo com­
piacime nto e de i suoi e mi spiegava come pagando 
poco più di 700 lire all'anno, ave ndo sborsata ini­
zialme nte la somma di 3000 franchi, essa sarebl>e 
stata fra 12 a nni proprietaria de lla palazzina, ·rag­
g iun g endo un ideale irrealizzabile senza le van­
taggiose con dizioni di pagame nto offe rte da1 1a 
« Edilizia Piemontese » . 

E' bensì yero che l' esiguità delle cifre esposte è 
co nsegue nza dell'epoca in cui fu costrutta la \·illa , 
~poca in cu i il prezzo del costo della mano d'opera e 
dei mate riali era molto inferiore all'attuale; ma non 
è me n Yero che l'opera della S ocietà P iemònt~.se 
rende possibili, se non i miracol i, certo la soddisfa­
zione di un lodeYole desiderio di benessere ed un 
buon impiego del danaro g uadagnato p oco a poco. 

Prossima alle Yille tte « Giordano » e « Mattana n. 
(nn . 72-74 della Yia Colli), tro yasi al n. So- de lla 
s tessa Yia, la palazzina « Pozzi n, d'aspetto· più 
ricco ed elegante e di estensione maggiore . E ssa 
infatti nei s uoi tre piani fu o ri terra racco glie i:re 
alloggi ampì ed elega nti, pe rfettamente disimpe­
gnati e forniti di tutte le comodità moderne ; quello 
a pianterreno gode inoltre il yantaggio cli un bre Ye 
giardino che si este nde Yerso ponente, e da l quale 
hanno luce i locali di minor importanza, me ntre le 
stanze da letto e di compagnia, usufruiscono del la 
migliore esposizi o ne a leva nte. 

L asciando ora il quartiere della « Crocetta n, e 
trasportandoci in mezzo ai numeros i moderni edi­
fìcì, la cui costruz:one, iniziata da no n molti anni , 
continua con solle·citudin e e prontezza ad abbell ire 
le porte di T orino nuova al di là di Pi azza Statuto 
trO\·iamo in via S china, 8 (v. fig . e taY . N . r, cor~ 
rente a nno), un g randioso casame nto innalzato dal-
1' « Edilizia Piemontese n. 

Esso è fo rse quello che estrinseca, nel modo più 
completo, g li intendimenti della S ocietà, ch e noi 
abbiamo brevemente esposti, inqua1ùochè qui la 

sapiente utilizzazione cli u n 'area con:::idereYule con 
una ben studiata dist ribuzione di scale e d'ingrcs~· 
ha concesso di allestire un grande · numero di ap­
partamenti a prezzo co1we ni e nte . Tanto che dei 
quaran taquattro alloggi variamente distribuiti ne l 
pianterreno e nei quattro piani di cui si compone 
l 'edificio, so lta nto cinqu e a ttendono gli acquisitori. 
Ed è questo un risultato veramente soddisfacente, 
quando si pensa che la prima parte del caseggiato 
fu inaugurata nel dicembre del 1909, ed appe na 
col 1° gennaio l9I 1 fu te rminato e reso abitabile 
il secondo braccio. 

L e quattro scale re ndo no facile il disimpeano ed 
' I:> 

e liminano la possibilità di qualsiasi inconvenien_te 
che potrebbe 'de riYare dal fatto che un numero s uf­
fici e ntemente gra nde di famiglie si tro\·i radunato 
in uno stesso edificio. 

(Continua) . E. STRADA. 

:'\OIZ';\IE TEC:'\ICHE, I GTE:\ ICHE, ECON0:\11CHE 
PER LA 

COSTRUZIO:'\E . DELLE CASE . POPOLARI 

(Continuazione e fine, vc:di num . 2). 

·M odi per ridurre le spese di costriizione. - . In fatto di 
case popolari. è assai più faci le suggerire miglioramenti che 
non economie . . Ciò è risultato evidente al Congresso di 
Vienna, dove venne appun to trattato il tema : come si_ può 
rendere economica la costruzione delle case popolari. Le 
proposte che sono state fatte si riducono alle seguent i : 

Risparmia re sulla altezza dei piani, anche per limitare, 
specialmente nelle piccole case, lo spazio occupato in p ianta 
dalla scala . 

.\ mmel tere gl i abbaini nella costruzione meno densa, uti­
lizzando cosi · meglio. la scala del sottotetto e r~sparmiando 
i · muri . 

Sostituire alle car,tine i vespai. 
Diminuire i_! più pos13 ibile lo spess9re dei soffitti, pur prov­

vedendo a toglierne la sonorità. 
Ridurre a l minimo lo spessore dei muri, abbandona ndo 

l 'uso dei mattoni a gra ndi dim~nsioni, come queili in. uso 
in .\ us".ri:i di centim etr i 29 x q x 6, 5, e - adotta ndo quelli 
di 25 x 12 x 6;5, ciò che porterebbe una dimi~uzione del 
15 % sul volume delle murature e una diminuzione della 
quantità dell':i.rea, dei solai, del tetto, ecc. Il suggerimènto 
potrebbe va lere per alcune regioni d'Ital ia, come l 'Emilia, 
dove s i impiegano mattoni di grandi dimensioni. 

Utilizzare il locale di scala come locale di abitazione. 
Adottare scale di legn o. 
Limitare il numero delle porte e ridurre le dimensioni 

delle fin estre, anche per m eglio u tilizzare le pareti. 
So•otitu ire i serramenti a doppia lastra di vetro ai doppi 

serramenti, dove una doppia chiusura è prescritta (come 
in Austria) o è necessad a per difendersi dal freddo. 

Di1ninuire in generale le esigenze dei regolamenti spe­
cialmente per le piccole case, e , come si pratica in alcun i 
comuni dell'Olanda, per le case che stanno sotto la sorve­
g lia nza delle .-\u torità, come p<'r esempio per le case comu­
nali , o per quelle che appar'.'.! ngono a speciali istituzioni 
a ve nti per iscopo il miglioramento delle abitazioni. 

::\eJ cercare di realizza re delle economie nella costru zione 
delle case popolari si devon o tenere presenti due conside­
razioni. 
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Si pensi che le case s1 co~tn1iscono non per un lustro u 
per un decennio, n~'l per mollo maggior tempo e forse per 
qualche secilo, e che le e~igenze della clas~e operai::< e del -
1 'igiene vanno (ed è bene che sia così) sempre aumentando. 
La ~ l·uttura degli edlfizì do\TÙ qu;ndi cs,ere ta le da cor"i­
sponllere possibdmente a1Ìche alle future es igenze, in modo 
da evitare un a rapida diminuzione del \·alore dello stabi le. 
Quando ci si trovasse di fronte a urgente bisogno di case, 
con\·errebbe provvedere con edifizì di carattere p1ovvisorio, 
i quali possono limitarsi a corrispondere ai bisogni attuali, 
l,iut tos'.o che con edifizì stabili che presto ::ille cre.;centi 
esigenze più non soddi.;ferebbero, e non potrebbero esser!:" 
facilmente sostituiti. >."ell a struttura dei fabbricati sarà dif­
fic; le quindi ottenere delle economie. 

Queste potr-?nno realizzai-si su qualche opera di finimenL), 
ma es e sono ben limita te, e, apparendo subito all'inqui­
lin o, ne sollevano le proteste . R ammento a questo proposito 
le la gna nze degli abitanti delle nuove co3truzioni provvisorie 
di R oma per la ommissione de lle griglie alle finestre, e i 
reclami insistenti e vivi degli inquilini di qualche casa di 
~lilano, dove, essendovi le g riglie, si è creduto di non met­
tere gli scuri. 

L'a ltra considerazione da farsi è che ogni paese ha il 
proprio minimo di . esigenze, sotto il quale è impossibile an­
dare. P er esempio, le case operaie che il benemerito I stitutJ 
di Bologna ha costrutto in quella città e c-he sono apprez­
zate da que.lla popolazione, non cot-rispond<-•rebbero alle 
es igenze di :.Iilano, e il redd ito ne sarebbe diminuito più 
clie in proporzione della econom ia che si sarebbe realizzata. 

Prescriz io11i relative all'igie11e. - Rimane a vedere se le 
buone norme igieniche da osser varsi nella costruzione di case 
popolari trovano riscontro nelle nostre e nei nostri n~goh. 
menti. 

Il Titolo V del R egolamento 2-f apri le 190-t porta\·a moltf: 
proscrizioni, oltrechè richiamava gli art. 39 e 40 clel'.a Legge 
san itari a a llora vigente. ;\on tutte quelle pre3"rizion: son0 
state ci•.1te nel corso d i questa relazione; ma daires:-ime di 
tutte risulta come esse corrispondano a ll'e9igenza dell'igiene 
e non possano essere tacciate di soverch ia severità. Esse 
non appaiono più nel Regolamento 12 agosto 19C>8, attua;_ 
mente in vigore. Cogli art icoli già riportati e che qui gim a 
ripetere, questo ultim o Regolamento si limita invece a dire : 

che le case popolari od economiche devono soddisfare 
a tutte le condizioni di igiene e di salubrità richieste dai 
rispettivi regolamenti comunali di igiene e di edilizia; 

che qua lora questi regolamenti prescrivano una grada­
zione di condizioni, per le case popolari o economiche sono 
c-.bbligatorie le condizioni meno or;crose; 

che nei Comuni dove manchino i predetti 1·egolamen-.i 
s i dovranno osservare le disposizioni cieli 'ar L 69 della Legge 
Sét nita ria 1 ° agosto 1907, articolo che non è che ia r ipetizione 
di quello ~·. 39 della Legge san itar ia del 1838. 

Evidentemen te fu in tento del Gon:rno, nel to~liere quasi 
interamente dal R egolamento sulle Case popolari le dispo­
s izion i ri guardanti l 'igiene, di tener con ' o del le condizioni 
locali, faci litando così la costruzione di ta li case. ~Ia, come 
si è detto, le prescrizion i del R egolamento del 190-i non 
erano eccessive, e, se non imposte dall'.-\u torità centrale, 
don-ebbero e3s<'re .<empre con'i'de··ate co-me un minimo di esi­
genze dalle A.u tor ità locali e da chiunque si accinga alla co­
struzione di case popolari . 

L o stesso scopo, di prom uovere tale costruzione, si pro 
poneva la disposizione che ammette le condizioni regoh­
mentari meno onerose per le case popolari. ~Ia una di.spo­
siz ione di quel genere è di ass<1i dubbia utilità. In fatti, se vi 
'iono case in cui è opportuno di 'ieguire "' più se,·ere regni<' 
dell'ig iene, quelle sono le case popolari. 

Si può ammeltl"!re che i 1·egolamenti edilizi o d 'igiene 
abbiano tolleranza maggiore per un quartiere di caratte re 
peculiare, ptr tsemp10 di carattere esclusi\·amente commer­
ciale, e dove poche persone dimorano, oppure per ed ilìzì 
•i venti una special-e destinazione diversa dall 'abitazionc; ma 
per i qua rtieri e i fabbricat i di abitazione, specialmente se 
popolari, non dovrebbe farsi luogo, in massima, a tulk­
ranz.a speciale. 

Questa potrà però accordarsi rispetto ad alcune poche di ­
sp0>sizioni, quando a ltre cond'zion i costituiscano in cerlo 
modo un comµenso. Così per la casetta isoiata si potranno 
ammettere altezze cli piani, amp iezza di finestre, ecc., minori 
che negli a ltri tipi di fabbrica ti, e, mentre in generale sa­
ranno da superare i J:miti fi ssati dal Regolamento del 1904, 
per le casette isolate i regolamenti locali potranno senz~· 

danno attenersi a tali minimi. 
Rispetto ai regobmenti d'igiene Yi sono d~1 e tendenze: 

l' una vorrebbe ridurre le pre,;cr:zioni a l minimo, partendo 
dal concetto che il meglio è nemico del bene e che bisogna 
in ogni modo faci litare la costruzione di case, per sottran-f 
la popolazione povera ai tuguri e per forni i-e a tutt i un rico­
\'ero. L'altra tendenza giud ica che giovi afTrontare un sa­
cr ificio momentaneo pur d i avere il meglio in segu ito, e 
insiste per dispos izion i p iu ttosto restri tt ive. 

Gli uni pensano essere meglio d isciplin a:ee qu anto è già 
entrato nella coscienza pubbli ca, d i3perando che vengano 
osservate disposizion i della cui u tilità la popolazione non è 
convinta ; si accostano così a l sistema inglese di_ legiferare; 
mentre gI-i al tri r itengono che nelle condizioni del popolo 
ita liano la luce debba venire cl~1 1l 'alto e debba penetrai-e 
malg rado la indi fferenza e le opposizion i, affrontando, se 

1 occorre, un momentaneo malessere sociale . :\ rendere menu 
aspra la loro tesi osser vano questi che davanti a l sorgere di 
nuovi bisogni può essere a nche economicamente, come è 
5ocia!mente, utile il prevenirli . 

Le due tendenze clP.vono naturalmente esser e giudicate 
caso per caso e temperate. :.ra secondo lo scrivente deve 
avere la prevalenza quella che si in spira a ll 'altruismo del­
l'attuale generazione \·erso le generazion i venture, e affronta 
oggi un sacrifi cio per preparare a l domani condizioni note·· 
volmente migliori. 

Co11clus ioni . - Si è compiuta co3Ì la rapida corsa pro­
pc.stasi nel vasto campo del tema, toccando quei pun ti che 
sono apparsi più in teressanti_ 

La natura dell'argomP.nto non si presta molto alla for ­
mulazione di \·oti : tuttavia, richiamando quanto è Aato 
detto a proposi to di parecchie question i, si può concludere : 

1- Che sia opportuno risulti più ch iaramente da lla 
legge, per l'applicazione delle dispo.;izioni vigenti e di queEe 
che sono allo studio, che cosa s i intenda per casa popo­
la re, affinchè , senza inu ·. iJi sacrifizi per il pubblico ern r'o, 
si possano accordare ad essa le magg'uri facilitazioni lìsca!i. 

2. Che sotto l'aspetto econom ico e tecnico il problema 
della casa popolare si debba risolvere con criteri suggeriti 
dalle cond izion i dei luoghi, tenendo sempre di mira g li scopi 
morali e sociali, che la rasa popolare deve proporsi. 

3. Che siano, se non da ristabilir.;i nella legislazione 
generale per le case popolari, da adottars: nei regolamenti 
local i, come un minimo cli es igenza, le prescrizioni del R e­
gola mento del 190-f riflettenti l'igiene. 

+ Che nella fonnulazione d i J-egolamenti di igiene gra­
du:i li le concessioni ri fl ettenti le abit'lzioni siano grad uate 
secondo il t ipo della costruzione e non con a l' ri concetti. 

S· Che il tipo de ll a c:isetta per una sola famiglia è 
quello teo1·icamente più perfetto della casa popolare o eco­
nomica, e che per facilitare la adozione di quel tipo si pos-
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sano ridurre per es~o al rn1111mo le esigenze dei regol<U11enti 
edilizi, come pure quello dei piani regolatori. 

6. Che la se\·erità dei regolamenti debba segnare m1 pro­
gresso, ad onta di qualche sacrificio temporaneo. 

7_ Che igienicamente le case debbano completamente 
soddisfare a lle esigenze della sc;enza, e che, qualora per 
ragioni finanziarie non si sia nella possiui!ità di raggiun­
gere quello scopo, convenga meglio prm·vedere colla co­
struzione di case provYisorie, da demolirsi in breve \·olgere 

di anni . 
I ~G- FR.\~CESCO Pi.;GNO, relatore. 

QUESTIONI 
TECN!CO-Sf\NlTf\RlE DEL GIORNO 

L\IPIANTI DI SICUREZZA 
PER LA 

CO);"SER V AZIONE E ~L-\XIPOLAZION E 
DEI LIOGIDI I J FIA~Ii\IABILI ,..., 

11 numero delle applicazioni industriali degli 
id rocarburi liquidi è cresciuto in questi ultimi anni 
in modo Yeramente noteYole, rendendo indispensa­
bili dei de positi di capacità rileyante; si è dunque 
fatto sentire YiYo il b isogno di realizzare delle di­
sposizioni speciali per pre\·en i re co n effi cacia i peri­
coli inerenti all'uso di questi liquidi eminente mente 
infiammabili . Lo scopo fu raggiunto media nte la 
applicazione di gaz inerti, protettori e di apparecchi 
studiati in modo da allontanare qualsiasi possibilità 

d' esp losione o d ' incendio . 

In seguito a i risultati ottenuti, le Autorità do­
v~ttero ;ccorda re molte facilitazioni all'impianto di 

Fig. L 

depositi di idroca r ­
buri ed altre ancora 
ne potranno Yia Yia 
co ncedere con buon 
ya ntaggio de lle in­
·dus trie ch e si Yal­
gono di questi li ­
quidi, resi non piJ 
pericolosi. In Fran­
cia, alcune modifi­
caz ioni opportune 
al regolamento sui 
depositi di idrocar­
buri, hanno aumen­
·tato il limite che se­

para i depositi di prima classe da quelli di seconda, 
portandolo da 3000 a Gooo litri; ed hanno ridotta 
di molto la distanza minima eh ~ deYe essere lasciata 
fra i magazzini e le Yi cine abitazioni, a co ndizio ne 
però che i procedime nti seguiti nella manipola­
zione pres:entino tali gara nzie di s icurezza da equi · 
Yale r~ a i 50 metri impos ti come> minima clistam:;, 
nel caso generale . 

JI Cénie Civil, in un suo interessante articolo, 
descriYe alcuni fra gli apparecchi di sicurezza a t­
tualmente usati, e noi lo seguiamo 111 questa sua 
importante rassegna. 

La fig . r rappresenta un deposito di idrocarburi 
non mun ito di alcun dispositiYo speciale di pro­
tezione : il liquido è contenuto in un serbatoio A, 
posto in una cantina coi muri grossi in modo da 
poter resistere ad un eYen tu aie scoppio. Una 
pompa P sen-e a traYasare il liquido dal fusto nel 
serbatoio o da que­
sto nello stazzatore 
13 , donde pussa poi 
nel recipiente che lo 
utilizza. Evide nte­
mente questa dispo­
s izione non offre ~­

cuna gara nzia : i ser­
bato i e il recipiente / 

di misura, muniti di 
indicatori di livello 
in Yetro, non soao 
in nessun modo pro­
te tti dalle eventuali 
rotture; per c ui y 'è 

Fig. 2. 

pericolo che il liquido, sfuggendo, si infiammi; 
inoltre si ha la continua possibilità di scoppi per la 
formaz ione di mi sce:e detonanti nd l'interno del 
serbato io, de llo stazzatore, del fusto, o anche nel­
l'ambiente stesso dd !a ca ntina . 

A questo proposito, è bene notare che i limiti di 
scoppio per una mi scela d'aria e di vapori di ben­
zina, sono molto me no estesi di que lli per una 
miscela d 'aria e di gaz illuminante o di ossido di 
ca rbonio; i numeri che riportiamo lo dimostrano 
chiarame nte : Proporz. d'aria 

necessaria allo Zona ddlo 
scoppio scoppio 

Ossido di carbonio 25-83 58 
Gaz illuminante 80-92 12 
Vapori di benzina 95-95 2 

Questo fatto pare in contraddizione coll'espe­
rienza che dice essere molto più n u~erosi gli scoppi 
don1ti alla be nzina; ma si deYe oss~n-are che la 
zo na di esplosione non è l'unico fattore degli acci­
denti e che ioYece la ca usa principale di questi ri­
s iede nella natural ~ tendenza de i Yapori di benzina 
a mescolarsi coll 'a r ia in una diffusione lenta e nell e 
proporzioni che cor ri spondono precisamente a lla 
formazione d'un a miscela esplosiYa. 

E' quindi ess~nzial e, per eYitare in modo assoluto 
il pericolo di scoppi o d'incendi, di sopprimere 
q ua lsias i possibilità di co nta tto fra l'idrocarburo e 
1 'a ria; a questo effetto s i sono, come primo te nta­
ti\·o, utilizzati i liquidi ine rti , qua li l'acqua e la 

glicerina. 
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La fìg. 2 rappresenta appunto un impianto col­
l'acq ua come liquido, protettore : A e B sono du e 
serbatoi di uguale capacità, il primo se rYe per l'ac­
qua, iÌ. '-secondo cont!ene. la benzina; è sem pr~ la 
stessa acqua che agisce e che passa alternat1nl­
me nte da A in B e viceversa. 

L- n robi netto a tre Yie , in una data pos1z10ne, 
permette all'acqua di passare da A in B cacciando 
l'idrocarburo n1lla, conduttura F , in un'altra posi­
zione co ngiunge B colla pompa C, in modo che si 
può rimandare l 'acqua in A; nel tempo stesso si 
pron·ede a riempire nuovamente di benzina il ser­
batoio inferiore. 

Il galleggiante D serve ad impedire un riempi­
mento eccessiYo del serbatoio superiore; la condut­
tura F provvede ad un tempo a preleYare la ben­
zina e ad immagazzinarla, ed è costituita da un 
semplice tubo. 

L'incom·eniente essenziale di questo sistema con­
siste ne ll'imperfetta separazione fra l'acqua e la 
benzina che vi galleggia sopra : per cui quella si 
mescola a poco a poco con l'idrocarburo, di modo 
che, dopo un certo tempo, si è obbligati a sacrifi­
carne una quantità non indifferente. Vi è inoltre il 
pericolo che l'acqua geli nel serbatoio superiore o 
nel condotto di comunicazione ed anche che il 
benzoi geli nella canalizzazione . 

Altro difetto del sistema sta nel fatto che si è 
prov,·isto ad eYitare le eventuali miscele pericolose. 
ma non la possibilità di rotture e quindi di in­
cendi gravissimi. 

Anche dal lato delle miscele detonanti, la sicu­
rezza non è assoluta nel procedimento descritto, in 
quanto che, nel manovrare la pompa e, c'è peri--

colo d'introdurre aria nel 
serbatoio inferiore conti­
nuando a pompare quan­
ao il fusto è vuoto; ciò 
avrebbe per risultato di 
mandare della benzina nel 
serbatoio superiore. E' 
bensì vero che il galleg­
giante D è messo apposta 

~===~""""==="'=""" per impedire questa falsa 
=---=--=--- · manovra, ma il funziona-

Fig. 3. 

mento di questo genere 
'di apparecchi non è mai 
sicuro in modo a8soluto 

D'altra parte, se si utilizzasse l'acqua di una co11-
duttura urbana in modo da serYirsi della sua pres­
s ione per preleYare il liquido immagazzinato, si 
corre rebbe il rischio di mandare ne i canali insieme 
coll'acqua cli rifiuto, una certa quantità di liquido 
infiammabile i cui yapori potrebbero produrre dell e 
miscele detonanti causando accidenti gravissimi. 

P er tutti questi inconYenie nti e difetti, i sistemi 

basati sull'uso di li-guidi inerti e protettori non po­
tranno mai aYere un'applicazione pratica; deYono 
essi cedere il posto a quelli che si Yalgono escl u­
siYame nte di gaz inerti sotto pressione. 

Questi procedimenti, dovuti a ~1artini ed H u­
neke, sono caratterizzati dalle seguenti disposi­
zioni: 1° si evita in modo assoluto ed in ogni parte 
dell ' impianto, qualsiasi con tatto del liquido col­
l 'aria atmosferica, la quale Yiene sostituita da un 
gaz ine rte sotto pressione; questo gaz non ha sol­
tanto lo scopo di proteggere, ma sef\"e anche a pro­
rncare il movimento del liquido allorquando si 
aprono gli appositi robinetti; 2 ° le condutture ed i 
robinetti sono inte ramente muniti di un involucro 
protettore ripieno dello stesso gaz inerte di moc!o 
che l'impianto non può fornire il liquido se non 
è perfe ttamente stagno; ed allorquando si pre­
senta la minima fuga in un punto qualsiasi del­
l'impianto, il liquido non circola più e riman e n·el 
se rbatoio, che è posto al sicuro da qualsiasi acci­
dente; 3° tutti gli apparecchi corrispondono alle 
condizioni essenziali di un impianto di sicurezza, 
e cibè: funzionamento automatico, mancanza di 
qualsivoglia meccanismo suscettibile di non agire. 

Negli impianti « ~1artini ed Huneke », il liquido 
si immagazzina in un serbatoio di lamiera molto 
spessa di cui si collauda la ermeticità, assicurata da 
un sistema speciale di costruzione . Questo serba­
toio, rivestito esteriormente di un intonaco i!l 
asfalto, Yiene collocato ad una profondità, sotto il 
suolo, sufficiente per proteggerlo da qualsiasi in­
cendio che possa s\·ilupparsi nelle adiacenze. Allo 
interno, la lamiera non viene mai in contatto che 
coll'idrocarburo o col gaz inerte; quindi nc1n è pos­
sibile la formazione di fori o di fessure attravers.) 
le quali potrt:bbero prodursi delle fughe . 

P er atting.ere il liquido dal serbatoio, si utilizza 
la pressione del gaz inerte come si fa nei monta­
liquidi usati nelle industrie chimiche; ma in questi 
apparecchi, il liquida spinto dalla pressione del gaz 
motor.e, esce attraverso qualsiasi orificio, anche 5e 
questo si è formato accide ntalmente. Ciò costitui­
rebbe nel caso nostro un grave pericolo; ~tfartini 

ed Huneke Yi hanno on ·iato, usando due canaliz­
zazioni concentriche, delle quali la interna serYe al 
passaggio del liquido, mentre lo spazio anulare 
compreso fra le due canalizzazioni rimane in comu­
nicazion e col gaz inerte del serbatoio (fig. 3). 

In tal mod'o, sia che la tubatura esterna a pre­
senti un'ay_arìa, sia che quella interna, b, abbia 
una fessura, tutto il liquido della conduttura di di­
str·ibuzi one ritorna immediatamente al serbatoio . 
Infatti , nel primo caso, il gaz motore riprende su­
bito la pressione atmosferica; nel seco ndo caso, la 
pressione diventa ugual.e in tutti i punti del liquido. 

La fig . 4 rappresenta schematicamente un im-
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pianto che ci dà un' esatta idea della disposiziune 
di ciascun apparecchio. . . 

IJ gaz inerte (azoto o acido carbon ico) è mandato 
dalla bomba a nell' espansore d attraverso Il con­
dotto b e di qui al serbatoio per mezzo della cana-

1. · (Continua) . . 1zzaz1one e- . 

VAL\"OLA D'Ai\DIISSIO~E 
CO~ CHIL"Sl'R_-\ .\ CO:\IA~DO ELETTRICO 

Diamo nell 'uni ta figura, tolta ali 'Iran rlge, una sezione 
verticale di un nuovo tipo d i va lvola (costrutta dalla 
" Golden Anderson Valve Specia lty C0 » di Pittsburg}, la 
quale può venir chiusa da un punto quals iasi dell'impianto 
cd è inol tre munita di dispositi,·o ad aria compressa per 
ammortire gli urti. 

L'asta B di questa valvola (che può spostarsi assialmente 
per mezzo del 1·olan '.e a m a no E}, porta l'otturatore A in­

tercalato sul percorso del va­
pore, lo smorzatore dei colpi C, 
che si muove in un cilindro 
chiuso ed, infine, lo stantuffo 
superiore, del vapor vi,·o arri­
vante da lla ca lda ia . Questo 
sta ntuffo ha un foro F, che 
permette al vapore di passare 
da ll'una a ll 'altra delle sue fac­
cie, di modo che, in tempo nor­
m ale, può fermarsi indifferen­
temente in tutte le posizioni. 

Lo scomparto inferiore dello 
stantuffo D è in comunicazione 
con un a valvola di scappamento 
ab, per cui il vapore in esso 
contenuto può fuggire nell'at­
m03 fera attraverso b. Allora, la 
pressione esercitata sulla faccia 

supl'r:ore d i D non essendo piu equilibrata da quella eserci ­
tata sulla faccia in feriore, obbliga l'asta B a scendere, f<r­
ccndo adag iare la valvola sull a sua s2de ed interrompendo 
il passaggio del vapore. 

L'apertura di b è comandata da un'elettrocalamita a 
nucleo mobile e da una leva termin ata da un gancio che 
immobilizza, normalmente e fintanto che il rocchetto a non 
è eccitato, lo sta ntuffo otturatore della valvo~a di scappa­
mento. In caso d 'accicl enti ad un a grossa condu ttura di va­
pore, s i chiude la v<J!vola la nci ando la corren ~e nel roc­
chetto a; il nucleo di questo a llora viene proiettato cla ll 'alto 
in basso e dà un colpo sull'estremità della leva per cui il 
ga ncio lascia libero lo stantuffo otturatore della piccola val­
vola ed il vapore può fuggire liberamente attraverso b 

E. S. 

)i OVO INDICATORE DI L U );GHEZZA D'O:\'DA 
SISTK\IA « ERJCH & H LT » 

Questo nuovo apparecchio, di cui diamo in figura lo 
schema, togliendola ali' Electricia11., indica diretta.mente la 
lunghezza delle onde che impressionano l'a ntenna sulla 
quale esso è a t tacca to. Come tutti c>li ondometri fin qui . o 
noti, esso è compo3to cli un rocchetto di se:/, e cli un a 
capacità c, l'uno e l'a ltra v;oiriabili; differisce però da i co· 
munì tipi per il seguente fatto : m entre, negli apparecchi 

urdinari, I "urgano mu\·ibile ~ i regola a mano, nell 'ondo­
metro « Erich ed Hult », la capacità C si compone di 
d ischi semicircolari, alternatiYamente fis.si e m obili, essendo 
questi ul tim i montati su cli un asse verticale che si fa girare 
rapidamente ed in modo continuo pe1· far passare la capa­
cità successivamente attraverso tutti i suoi valori due volte 
ad ogni giro dell'asse ver bicale stesso. 

La lunghezza di onda propria del circuito oscillante del-
1 'ondometro passa a nch'essa due ,·orte per tutti i suoi valori 
ad ogni g iro dei dischi giranti e quindi ha, in ,1 e pos'.zioni 
simmetriche sempre le stesse nello spazio, un valore uguale 
a quello dell'onda ricevuta da ll 'antenna a lla qu ale è con­
giunto. 

In queste posizioni, si 
avrà dunque risonanza per 
il circuito dell'ondametro e 
la forza elettromotrice ge­
nerata in questo circuito 
rag.giungerà il suo valore 
massimo. 

E' sufficiente perciò munire il circuito oscilla nte di un 
apparecchio ad hoc, un piccolo tubo cli Geisser A, posto in 
derivazione, ne! caso attua le, e fa r girare questo tubo insiem e 
coi dischi mobili al cli sopra di un cerchio diviso in lunghezze 
d'onda perchè questo tubo, illuminandosi pit1 vivamente, 
sempre nella medesima posizione sul cerchj o s':es3o, indichi 
e ffettivamente la lunghezza delle onde. La velocità di rota­
zione dell'asse C deve essere sufficiente perchè le impres­
sioni luminose ricevute dall'occhio si sovrappongano ed il 
segno sul cerchio appaia come un tratto continuo. 

L'apparecchio può, naturalmente, essere munito di un 
self variabile al posto della capacità variabile , oppure l 'asse 
di quest'ultima può essere disposta orizzontalmente. 

DISPOSITIVO AUTO:\L\TICO 
PER ALTER~ :\RE IL FC:\'ZlO~ :\:\!E~TO 

DELLE SOFFIERE NEI CUBILOTTI 

s. 

L'a ria che penetra nei cubilotti, essendo ad una bassa 
temperatura, provoca, a llo sbocco delle soffiere, la solidifi­
cazione di una parte delle scorie che scendono dalle regioni 
superiori della vasca nel fo rno; ne consegue che, dopo un 
certo tempo, gli orifizi dell'aria si ostruiscono e se l 'opera­
zione di fu3ione si prolunga a lquanto, si è costretti a far . 
za re la pressione dell 'aria . 

Allo scopo di eYi ta re questo 
inconveniente e rendere pos­
sibile un prolunga to funziona­
mento dei cubilott i soffiati da 
ventilatori centrifughi, Bt>sten­
bostel cli Berna immaginò di 
usare due serie di soffi ere , 
m ettendole in servizio a lter­
nat ivamente in modo che le 

scorie solidificate a ll'orifizio cli 
ciascu na serie possano a vere 
il tempo cli fondersi di nu ovo, 
mentre l'altra funzi ona. 

:\'ella Stahl und Eism, Neu­
fang descrive l'applicazione del 

:~~~1e;i~o~e=~en:;s~~'.bi~~:t: a~~ !,$'.Yf~if.l~{t~~1~Jj}(}f4.~ 
cui riportiamo nell 'unita figura, un a sezione verticale. 

L 'aria, cacciata clH un semplice ventilatore centrifugo, 
g iunge ad una condotta circola re di distribuzione divisa in 
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due ,comparti A. e B, di cui cia,cuno alimenta una serie 
di softiere; l 'aria pa.;sa attrm·erso due callllTl' C che con­
tengono dei rubinetti a dopp ia d irezione, per cui si può faria 
an-inire a ll'un o o all 'a ltro dei due compart imenti. 

Le bielle e ma novelle D , az ionale da ll a doppia e lettroca­
lam ita E , fa nno assumere a lter nativam en te e pe1·iodicamente 
a i rubinetti le loro due pos;zion i. I due rocchett i dell'e lettro­
calam ita E vengono a lternativament'e eccitati da una cor-
1·ente la nciata per m ezzo d i un mo\· imento d i orologeria, il 
qua le chiude uno de i d ue ci rcuiti ad ogn i mezz 'ora od og ni 
20 m inuti e mette in azione una catena senza lìne passante 
sulle puleggie I ed H ed attaccata a i nuclei de lle elettro­
cala mite. ( l rubinett i possono a nche ven ir mano\Tati per 
mezzo di due corde t irate a mano). 

11 m eccanism o in questo m odo comp leta to e reso a u to­
matico serve per otto soffi ere ripa r t i te in due serie di quattro 
c i a~cuna con orilìzl disposti nello stes o piano ed incl i­
na te a 30°. 

l\ECENSIONI 

L . P .\ G LIAl\I : Tratta to di I g iene e di Sanità Pu bb;ica 
colle appticar;ioni alla l11gegncria e alla l'igila11za Sa­
nitaria (Parte seconda del volume 2°) - Ed. Va lla rd i -
'.\lila no. 

\'iva m ente des idera ta dagii s tudiosi e da qua n ti , in ge nc­
rnie, occupa ndosi di quest ioni riguarda n ti la igiene e la sa­
nità pubbl ica , e bbero ca mpo di apprt zzare i'aito va lore delle 
preceden t i pa rti clell 'opera, è appa r sa ora la par .e seconda 
del secondo volume cli questo trattato. 

.\nche in questa nuova pa rte, come in quelle che già co­
noscevam o, l'opera dell 'illu3tre ig ienista, no3tro m aestr o, 
va segna la ta e per sapien te d isposizione della ma'.eria e per 
chi a rezza ed or igin a lità cli concezione ; in rea ltà essa ci si 
presen ta ben diver..;a e superiore ai soliti trat tati genera li, 
in qua n to questi consistono nella m agg ior par te dei ca3i in 
una racco lta purchè s ia cli m ater ia le e assum ono p iuttosto 
l'aspetto di speciali enciclope<lie ; ladd ove l 'opera ciel P a ­
g lia ni ha ~empre un a spiccata im pron' a d i geni a li tà per so­
na le, sia per il senso cri tico, appoggiato ad una lunga espe­
rie nza pra tica e scien t ifì ca, che presiede a lla trattazi one dei 
,·ad a rgom ent i, sia per il fatto che talu ne pa r t i ciel lavoro 
sono com ple ta men te s \·olte sul fo ndamen to cli s tudi e di 
esperienze orig ina li . Il volume ul timo compar so è essen­

.,,:~. 

necc,,ar ia rapiditù di q uesta rn_;,cgna, del capitolo in cu i è 
~1 udiata ì 'economia naturale dèl ca lo!"e negli ambienti con­
ii nat i, capitolo s \·olto in modo as -olutamente nuovo ed ori ­
gina le, sul la ba.;e di dati sperimentali raccolti da ll 'A. nelle 
d iverse stagioni e nelle più varie vicende atmos feriche, per 
lungo periodo di tempo e in condizioni ta li da escludere a l 
possibile ogni cau-sa di errori. 

Come le precedenti parti ciel t1·attato, anche quest 'ultima 
è completata da intere santi cenni :<to1·ici, da lla citazione 
<le lle dispos izioni legislative e regolamentari vigent i in I talia, 
e da numerose lìgure che illustrano q ua n to di meglio si è 
fatto, da noi e fuori, nel campo dell a tecnica . 

Cn 'esposizione semplice, precisa ed elegan te contribui sce 
a rendere questa pu bblicazione veramente preziosél per lo 
stud ioso, che può agevolmen te valersene per un a pronta 
tonsul taz'.one, ta n to p iù che eia >cun capitolo è corredato d:i 
un a com pleta bibliogra fi a, che perm ette d i a pprofond ire esau .. 
rien '.emen te lo studio cl i qu:i isi voglia questione. Cl. 

\\'11.sox H. ?IIAcLE.\ l\ : lmpia11to di depuraz ione delle acqu e 
de!la fabb rica di tessuti L ivingsto11 -.\lill di B atley (In­
g hil terra). - (Tl" asser w1d .lbw asser, voi. -f0 , pag. 529 
- r911). 

~elio sta bilimen to \·engono confez ionate stoffe, per ve­
st it i, cl i lìlo. Le acque cl i rilìu to provengono da lla t in toria 
e da ll a lava nderia delle la ne, a nnesse a lla fa bbrica. Le 
acque del la lava nderia \·engono sottoposte, prima cli e ssere 
immes3e nell ' impia nto cli depurazione, ad un a tra ttazione 
specia le, con acido solforico, per il ricupero delle sosta nze 
g rasse che contengono. c\ll 'i m pia n to quindi non flui scono 
che le acque dei due repar t i sopra ricord ati in una por tata 
g iorn a liera m edia cli 35 mc. :\ell a t in toria si usano : colore 
cl ' indaco, d iffe rent i colori der ivat i da l catra m e ed a ltri m a te­
r ia li special i consig liat i da ll a tecnica m oderna . 

Le acque a ffiui scono pri ma in una vasca di r:iccolta 
(5. 6 x -f , r m ., a ltezza = 3 m. ), che era già costrui ta prim a 
clè ll 'esecu zione ciel 'im pian to; la capacità della det~a vasca 
è circa doppia della qua nt ità di acque giorn a lmente prodmte 
cla ll 'industri a, perciò in essa a vviene un a m escolanza com­
pleta del liqu a me in m odo che da ll a detta fossa esce un li­
quido d i com po iz 'one norm ale costa nte . U na pom pa cen­
t.rifuga, con tubo di aspirazione che raggiunge i! fondo della 
\·asca , per evita re in essa la fo rm azione di deposito fa n­
goso, solleva il liquido a l vero e propr '.o impi a nto di depura­
zione . La pompa agi3ce giorna lm en te per 6 od 8 ore , onde 
m a n tenere il funziona m en to deli'impia n to norm almente co-

,, .. 

S:z ;o11d B 
!:i ssa r/J 

SC'dNnent.; ::iont' 

zia lme nte dedicato a ll 'am bien te urba no e casa­
lin go ; l 'ambi ente conlìn a to, ad uso cli a bi ta­
zi one, viene considera to sotto tu t ti gli aspeLi 
che possono in te ressare da i pun to di vi:-<ta ig ie­
nico e sa ni ta rio ; da lla scelta del ten-eno su cui 
esso deve sorgere, a lle proprietà de i diver si m a­
teria li da cos truzione ; da lla cuba tura e ventila ­
zione na ' ural e e a r t ilìciale dt gli a m bienti con­
fin at i. a i va ri sistemi di r iscaldamento ; dai 
m ezzi di illuminazione a lla conduttura e dist ri ­
buzione idrica agli aggregati urban i, a lla fog;~a­
tura, ecc., ecc. :\è sono d im en t icat i, in questa r;11ro p~I Far.yJ 

tra ttazione, che è sempre esauriente, pur senza 
peccare d i lu ngaggini oziose, g li am bien ti spe-
cia li in cui a volte l'uom o passa m olta parte 
dell ::i s ua esistenza per ragioni di lavoro; cosl 
sono s tudia te le condizioni del la voro nell'a ria compress'.ì. 
negli a mbie n t i sotterra nei ed in qu elli in cui l 'ari a è inqui­
nata per gaz eterogenei e per pulviscolo, e studiati i mez~i 
d i risa na me nto cli q uesti ambienti. 

Faccia m o a ncora cenno in m odo particolare, malgrado la 

! 
! 

PIANTA ..., 

,,:ante . Per evi tare che la fossa si riempia , oltre un dato 
limite, si è di sposto un congegno a utom a tico, coma nd :i ' ll 
da un galleggia nte, desti nato ad avvi sare il custode di met­
tere in az ione la pompa pel vuotamento. Per neu tra lizzare 
l 'acidità ciel liquame (che preceden temen te fu trattato con 
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'd olforico) s i aooiunge una certa quant;tà d i latte di 
ac1 o " "'"' · t i tubo 

h . iicscolalo ad esso a u tomat1camen e ne , ca lce c e viene 1 . . . . 'cl · 
. t te do1Jo il corpo cl i pompa, quando c10e ti l1qu1 o e CSIS en . . . 

· ss·ione Per a \·e1·e la soluz10ne dt calce s1 usa un ancora 111 pre · . . . . 
I. arecch io com1Josto d i un rec1p1en te d t lam iera semp ice app . , 

entro il quale agisce continuame '.1te un agitatore, I acqua ar-
. • 1 esso in qu antità 1xoporzt0nale a que lla che esce e la 

rtVd ()( · , cl' 
· c1 · t 'b · ce sull ' i ntc~o s1Jeccht0 cl acqu a me 1a n te u na calce SI IS n U IS 

lam iera opportunamente forala. Il . liquame cosi me~colato col 

I. I ' condo' talo JJrinia 111 una ca me;-a di decan ta. latte e 1 ca ce e · < • • • 

· cl li ac'ità di r mc. circa e qu111d1 a ffiu1 sce nella zwne e a cap . . . 
cl f ·e av,·iene la sed1mentazt0ne ciel maten ale. cJran e OSSa, OV 

Ouesl ' ultima ha la capacità di circa ~3 mc. (-f x 5 ~ 2, 2 m. 
-,. i .. , ) e contiene una parete d ia fra m ma clestmata ad t 1 a tczza 
li . ·1 percorso cie l liqua me. Per sfi or amento, da a unga1e i . . . 

l nera il liq uido passa , sopra un muncc10, 111 un a lj UCs a ca1 e: , -
seconda cl i capacità d i circa r5 m c. solta nto, entro a lla qu a le 
in una apposita casset ta cl i legno è colloca to un a sp: cie di 
lìl tro costituito di trucioli di legno. D etto filtro è disposto 
nella parte superiore della seconda fossa ed in po~ i z'. on~ ta le 
che il liquame è obbl igato ad attraversarlo, pnm a d1 a b­
bandonare l'impian to, con direzione da l basso a li 'a lto. 

Tutto il ma';eria le che si deposita nel fondo delle vasche 
v'tne, a mezzo cl i un a caccia ta cl 'acqua, giorn almen te aspor­
tato in un baci no di .;posto latera lmente in serie con le deae 
vasche. Esso ha le dimensioni cli m. 7,6 x 2, 7 ed è coper to 
tota lmente con scorie per un o spessore di m . 0,-1-5, di spos te 
in trati orizzontali con m a teria li cli diametro decreGcente 
dal ba;;so verso i 'a lto. La fanghig lia così raccolta , in caso 
di condizion i clim atologiche fa vorevoli , asc iuga in 3 o -f 
giorni, tanto da poter essere esporta ta. La costruzione 
dtll ' impianto, importò una spes a , compresi i m ecca ncsimi 
automatici e la pompa, di L. r2 .ooo circa, m entre la spesa 
di esercizio, c~dcolata a nche quel'a necessar'a per e3por tar e 
la fanghiglia, è cli L. 8 circa per se ttit!iana . 

L 'impianto è già in esercizio da più di un a nno, dà risul ­
tat i soddisfacent i sotto tutti gli aspetti , tali in fatti che le 
acq ue da esso residua te, sono diretta m ente immesse in un a 
corrente superlì cia le . Per cqi conosce la severità delle leggi 
inglesi s ulla pulizia delle acqu t superfìcia 'i ed il conseguente 
controllo esercitato (esiste un ufficio tecnico specia lmente a 
ci('> adibito), non può che restare, da l fa tto, piena men e con­
vinto che l 'apparecchio fun ziona bene da ndo un liqu ido in o­
doro ccl inco!oro. \\". a ttrib.ui sce i'eflìcacia dell'insiem e a ll a 
prima grande \·asca di raccolta, quella che ha d 'm ensioni 
5,6 x -f, 1 x 3 m etr i. B1:---1. 

Brnl.Et'SCII- \ 'ALE:---o..\s : Questio11e e sviluppo delle città­
giard."wJ in foghilt erra - Oldenbourg. - '.\Ionaco-Be r­
Iino, 191 r. · 

Questa ricca pubblicazione, compa rsa nello scorcio dell a 
seconda metà cieli 'anno passato, merita di essere segn a lata 
pcrchè tratta , in modo chiaro ed e3auriente , la quest '.one 
clc'le città-giard in o, sotto il duplice aspetto : della tecn ica 
e della sociologia. In un primo capitolo l 'A., per da r r a­
gione alle successive a rgom entazioni , svolge e sviluppa 
111olte cons ider :12ioni s ull ' in crem e nto industriale in g lese e 
da questo studio cerca poi, gener a lizzando, la ragione cl 'es· 
sere ed i bisogni delle ci ttà-gia rdino ; egli però logicam ente 
collega quec: to capitolo col seguen te nel qua le è tra t tato del­
I 'l11 dustrial Revolution in rappor to a l fenomeno dell'urba­
nes imo, quindi ::i lla necessità delle m odilìca zi oni nel tipo cli 
costruzione che doveva, come deve con t inu a m ente , evolver si 
con queste nuove condizioni socia li economiche . .'\ questo 
studio si collega . il sussegue nte, riflet tente la parte storica 
del nuovo movime nto ; a qu es to studi o sono a nnes"i nume­
rosi dati tecn ici d i costruzione ed economici cli costo, dati 

utili non soltan to a llo studioso, ma anche a ch i, per ragioni 
di pratica effettuazione, deve occuparsi ciel problema; il ca­
pitolo si comple ta con un esempio di un \·ecchio t ipo inglese 
d i agglomerame nto d i case operaie, con una fotogra lì a ? i 
una sua via, da lla qua le risul ta a ll 'evidenza la m onoton ta 
e tris tezza cieli ' in siem e <lei qua rtiere . 

l n a ltra parte ciel suo lavoro, l 'A. ricorda m olti dati s ta ­
tistici rifletten ti gli affo lla m en: i dei p rincipa li cen tri; questo 
capitolo è interessa ntissimo, trova nd o lo studioso riuni t i, in 
bello ordine, numerosi da ti che a ltrimenti gli riescirebbe 
di ffic ile poter m ettere ass ieme. Su ogni risul tat-0 B . offre 
poi a i suoi lettori lìne a rgome ntazioni che, per qua n to rap­
presen t ino l 'op inione individl'.iale sua, · ~ono però s.empr~ im: 
porta nt i. F a nno seguito a questo cap1tolo a lcu111 a ltn net 
qu a li essenzia lmente trova sviluppo il la to tecnico cieli 'argo­
me nto. E 3si sono densi di dati pratici, ossia cli esempi di 
ci ttà -gia rdino ·già costrnl te ; m olte e nitide , pè: quanto di 
dimensioni r idotte, sono le ta vole gralìche riporta te nel 
ùes to, ra ppresenta nti planimetrie génera li,. ~ome n~meros~ 
sono le incisioni che da nno una chi a ra v1s10ne det nuovi 
centri costruiti. L'A. completa la sua ordinata esposizione , 
ricordando sa ltu a ri am e nte le m ass im e di filosofi sommi com e 
'.\l a zzini , R uskin , T obtoi, ccc., su11'a rcluo problem a dell'a bi­
taz ione · così re nde pure gradevole la lettura ciel suo ì11a­
nua le c

1

he cli con t ro è concepito con criteri molto sintetici , 
Jer qua nto sia sufficientemente sviluppa ta la parte tecnica , 
:iiù impor tante, della quest ione. BINI. 

Parafulmi11i e dispositivi di protesio 11 e co ntro le sopraten sio11i 
_ (L' Industri e électrique - 10 agosto i910) . 

I pa ra fulmini ele ttrolitici lascia no passare solta nto una 
corrente debolissima lìnchè non viene oltrepassata la loro 
te nsione critica; a l di là di ques ta , invece , la _i-es istenza di~ 

vcnta iiu io nificante. L ' J11du strie électriqu e descrive un o eh 
questi pa r:fu lmini e cli\·er se di sposizioni di montaggio di 
ta li a pparecchi sulle linee. ' 

U n pa rafulmine elettrolitico (vedi 
fì ou ra) si compone di una serie di 

"' . I' coni in a ll uminio a, m essi un o 
dentro l 'a ltro e collegati m ecca nica­
m ente fra cli loro, m a isolati e lettri­
came nte : fra que3ti coni si introduce 
l 'elett roli te che si immerge in un re­
cipiente pieno d 'oli o. 

e no deg li elettrodi est remi dell a 
serie cli coni è congiunto alla linea, 
l 'aJtro a lla terra ed il numero de i 
coni è scelto in m odo che il suo pro­
dotto per la tens'.one crit ica dell 'ele­
m èn to semplice si"a super iore a l!a ten­
sione normale su lla linea ed infer iore 
a lla surtensione m assima a mmissibi le . 

Questi parafulmini si congiungono, generalmente, sui con­
du~ori della linea da protegger si, per mezzo di in terrutt0ri 
t di piccoli para fulmini , con un in terva llo a bbasta nza gra nde 
per prevenire l 'adesca me nto di un a rco finch è la ten3ione è 

norma le. 

Le 11u cve clau sole e co 11dir; io 11 i g.merali imposte ag li im­
pre11 ditori di !avo ri pubblici - (.-l1111a!es dcs Pants et des 

chau ssées - 2° fa scicolo) . 

li '.\Iinistero de i L a vori Pubblici, ic Fra nci a , dopo una 
serie di aggiudicazioni a ndate deserte, a~1eva_ provoca.tu _ la 
fo rmazione di un a C ommissione intermi111sten a le (cost1t~1ta 

poi con decreto 22 giugn o 1908) per 1·icercare le cn ~1 se dell a 
consta•at:i cri si e per· stud i:i re i i-imecll da a pportarvi. 
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Dopo avere fatte numero.;e ed accurate inchieste, questa 
Commissione riconobbe che, date le nuove condizioni di 
lavoro, si rendeva indispensabile un a revisione delle clau­
sole e delle condizioni generali dei la,·ori pubblici e che 
questa revisione sarebbe stato appunto l'unico rimedio da 
apportars i a lla crisi. 

La Commissione reda sse e depositò l'rr giugno 1909 un 
rapporto colla proposta di una serie di modificazioni allo 
elenco dei carichi e delle condizioni generali in vigore dal 
1892; queste modificazioni furono sottomesse all'esame del 
Consiglio Generale dei Lavori Pubblici, il quale stabilì il 
testo definitivo delle nuove clausole, presentandolo al i\Ii­
nistro che lo approvò il 29 dicembre 19!0. 

TI testo delle nuove " clausole e condizi0ni generali » è 
inserito nel 2° fascicolo degli A11nales des Pants et des 
Chaussées e messo in raffronto a quello del 1892, il che fa 
apprezzare faci lmente i mutamenti apportati. 

Lo stesso volume contiene una circolare m inisteriale del 
30 dicembre l9TO destinata a completare il nuovo regola­
mento delle imprese eseguite sotto la direzione del servizio 
dei Lavori Pubblici. Que.>ta circolare condensa in un testo 
unico le nuove regole circa la redazione dei progetti, la 
stipùl::tzione dei contratti e l'esecuzione dei lavori . 

s. 

\ \ ' Al\lSLER : La trnsmissio11 e del calore all'aria attraverso la 
superficie dei corpi riscaldati - (Zeits. des Ver. 'deutsch. 
fogen ., N. 15 - 22 aprile 1911). 

Il calore di un corpo riscaldato si trasmette all'aria nel 
q ~ta l e è immerso, in tre modi diversi : per irradiazione, per 
conducibilità e per diffusione. L'A. studia separatamente 
le condizioni nelle quali si effettua ques!:a trasmissione, 
dapprima per irradim~:one solamente e poi per contatto 
coll'aria, cioè per conducibilità e per diffusione. 

Per determinare la quantità di calore trasmessa per irra­
diazione, !'.\ . operava su sfere di sostanze diverse, riscaldate 
internamente con una resistenza elettrica e circondate da 
una sfera di sostanza assorbente annerita; faceva il maggior 
vuoto possibile fra queste sfere e misurava la quantità di 
calore trasmes3a in queste concliz'.oni. Cosl egli ha potuto 
constatare che questa quantità di calore è proporzionale 
alla cl_ifferenza delle quarte potenze delle temperature asso­
lute dei corpi_ messi in presenza. 

R elativamente al calore trasmesso per contatto coll'aria, 
I'. \ . ha dimostrato che il coefficiente R della formola di 
Piotet non è costante, ma varia invece, per tutte le sostanze, 
come la potenza 0,233 della differenza fra le temperature 
e come la potenza 0,3 del diametro , nel caso delle condut­
ture cilindriche che egli ha in special modo studiato. 

Tuttavia egli ha riconosciuto che, nei limiti ordinari delh 
pratica, le quantità di calore emesse dalle condutture in 
ghisa ed in rame sono date con sufficiente approssimazione 
dalle formole in uso per i calcoli indu triali. 

A. B. HEXDRICKS : L e prove dei materiali isolanti ad alta 
tensione - (Revue électrique - 26 maggio l'.)11). 

L'A., in una sua comunicazione ali'" .\ medcan lnstitute 
of Electrical Engineers >>, rende conto delle esperienze eia 
lui eseguite su materiali isolanti sottomessi ad alte tensioni. 

Egli descrive dapprima il materinle di cui si è servito per 
le esperienze e che consiste : in un alternatore, in ~n tra­
sformatore ad alta fensione, in apparecchi per regolare e 
mod ificare questa tensione, in apparecchi cli misura; espone 
in seguito il modo di montare questi appnrecchi per le deter­
miilazioni delle perdite dovute ali 'isteresi dielettrica e della 
capacità specifica. Finalmente inclicn i metodi coi quali pro-

cede,·a al le esperienze, la loro durata, il modo con cui face,·a 
variare il voltaggio applicato ai materiali isolanti e come 
adescava l'arco che deve esistere <lopo la rottura ciel! •;so­
lai .te stesso. 

I materiali provati erano so~ti li fogli circoi;!ri di diametro 
diverso, oppure piastre d'ogni forma o ancora Lu bi per le 
sosta nze solide; consistevano im·ece in oF i diversi per i tra­
sformatori. I primi, fra queste sostanze, venivano provati 
talora all'aria, talora immersi nell'olio. 

L '. \. termina la sua comunicaziorf.._ en umerando le pro· 
prietà caratteristiche degli iso!an ' i solidi, liquidi e semiAuicli 
ed emettendo alcune ipotesi sul meccanismo della rottura 
dei dielettrici per effetto dc!!e alte tensioni. 

G. LE CADET: L'origi11e delle ma11ifestazio11i elettriche nei 
tempora.li - (Accademia delle Scie11ze - Parigi, nove111-
bre 1911). 

Le più violente perturbazioni cicloniche, i cosicletti " ti­
foni >>, pongono in gioco la maggior somma di energia mec­
canica apparente insieme colle più abbondanti condensazioni, 
ma non comportano, nella loro zona interna, nessuna cli 
quelle manifestazioni elettriche proprie alle perturbazioni 
temporalesche, le quali si sviluppano con intensità soltanto 
nella periferia dei cicloni. 

L 'A. dà ciel fenomeno indicato la seguente spiegazione : 
il temporale è un vortice ad asse orizzontale o almeno molto 
inclinato all'orizzonte, mentre il ciclone ha l'asse verticale. 
Orbene, nel campo elettrico terrestre verticale soltanto il 
vortice ad asse orizzontale può svilt.i°ppare dei carichi d'in­
Auenza e delle differenze di potenziali sufficienti per proYo­
care delle scariche violente. 

Quando il cc tifone » raggiunge la terra ed il suo asse si 
inclina, allora incominciano a prodursi a lcune manifesta­
zioni elettriche, ma nel tempo stesso esso è prossimo a di­
sperdersi ed a trasformarsi . 

DAHLIJ\G: Relazione fra le temperature superficiaìi e l'effi­
cacia dei calorifughi - (E11gi11eeri11g - 22 settembre 19n). 

Spesso si giudica il valore delle sostanze calorifughe dalla 
sensazione di calore più o meno intensa che si ri3ente ap­
plicando la mano sulla loro superficie e si considera questo 
\·alore tanto più grande quanto meno elevata è la tem­
peratura superficiale. L'.-\. pro '.esta contro questo modo di 
procedere, non giustificato che nel caso in cui tutti i calo­
rifughi abbiano superficie di natura identica . 

Egli fa notare che la temperntura superficiale cli un dato 
rivestimento calorifugo dipende, non soltanto dalla sua con­
ducibilità, ma anche dalla sua capacità d 'irraclinzione, cli 
modo .che un calorifugo a superficie molto liscia e con de­
bole irradiamen'.o si raffredda meno in fretta e dissipa 
quindi meno il proprio calore, per cui si troverà ad avere 
una temperatura più alta di un altro rivestimento a super­
ficie rugosa e opaca, il qualè emette più calore per irraggia­
mento e protegge meno bene la conduttura. 

L ':\. presenta in oltre un diagramma con cui dimostra 
I 'inAuenza che ha sulla temperatura superficiale cli un calo­
rifugo, uno strato di vernice lucida applicato alla sua super­
ficie; esso ne diminuisce cli molto il potere emissivo. 

Questo strato di vernice ha per effetto di aumentare in 
modo notevole la temperatura superficiale; tuttavia aumenta 
pure il pctere calori fugo dcli 'involucro. 
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Con vantaggio della sorYeglianza si è aperto un 
solo ingr o carraio in tutta la costruzione, su!Ja 
Yia Schina; in fondo ad esso una specie di ampiis­
s imo corridoio, che contribuisce a r-n dere elegame 
e grandioso l'aspetto della casa, permette di rag­
giungere tre delle scale; sol­
tanto per pervenire alla quarta, 
che dà accesso ad un solo al ­
loggio per piano, bisogna uscire 
nel corti le e percorrerlo per 
hreYe tratto. A questo però si 
giunge anche attrayerso un in­
gresso secondario, solamente pe­
donaie, aperto sul!a Yia Amedeo 
Peyron, e soryegliato da una 
seconda portineria. 

Le due scale principali, a Sè­

zione elittica, sono opportuna­
mente collocate negli angoli in­
terni della costruzione, là doY e, 
per l'incontro di due bracci di 
fabbrica, si ha uno spessore 
maggiore che renderebbe diffi­
rilc l'eYitare ambienti oscuri o 
poco bene aereati, qualora Yi si 
Yolessero ricayare per intero 
degili alloggi. La scala invece 
gode di una Yera ricchezza di 
luce e d'aria, poichè in corrispondenza del pianerot­
tolo di riposo si apre un'ampia bifora (prospiciente 
il cortile) che è perfettamente suffici ente per illu­
minare tutta la gabbia, quantunque questa abbia la 
profondità di m. 7,50 . 

Il pianerottolo principale d'ogni scala dà accesso 
a tre appartamenti per ogni piano: quelli centrali 
d'ano·olo sono identici da ambe le parti e si com­
pung~no (Y. figura nel N . L corr. anno) : di_ un_a 
anticamera, che disimpegna tutti gli amb1~nt1, 
eliminando così la poco simpatica necessità di un 
corridoio, di tre camere a\·enti rispettiYamente le 
superfici di mq . 20,50, 25,30 e 18,50, di una cucina, 
di un gabinetto da bagno e di un water-closet, che 
prende luce ed aria dalla scala. 

Anche i due alloggi yerso Yia Schina, coll'in­
gresso sulle scale principali, contano lo stesso nu­
mero di ambienti e sono costituiti da un'antica­
mera su cui si aprono : un 'ampia stanza Yerso Yia, 
!a latrina con finestra sul cortile, ed un passaggio 
disimpegnante altre due camere e la cucina con 
\·ista pure sul cortile. 

Palazzina Pozzi. - Veduta fotografica. 

Il terzo alloggio differisce nei due lati della casa; 
quello ,·erso Yia Piffe tti è formato da un' anticamera 
orolunaantesi in un corridoio su cui si aprono tre 
. b • 

camere verso strada e due Yerso cortile, ed in fondo 
al quale è ricaYato un piccolo ambiente (circa 5 mq.) 
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che può !:>erYire come stanza per la persona di ser­
Yizio o come gabinetto di toilett e . 11 corrispondente 
alloggio ,·e rso Yia Ta 1 ucch i, pur aw ndo la stessa 
disposizione g enerale, conta tre camere , con luce 
dal cortile e quattro ye rso strada; entrambi gli al­
lorrrr i poi hanno una latrina, con finestra sulla 

bb 

scala, così ampia (circa 3 mq . e mezzo). che può 
comodamente contener'e una Yasca da bagno. 

La scala centrale disimpegna ad ogni piano due 
piccoli alloggi di cui quello a destra comprende una 
anticameretta, tre camere, un gabinetto da bag1w, 
un ampio ripostiglio ed i! water-c loset; quello a si-­
nistra, un grandioso ingresso, quattro camere, due 
YerSO Yia C due SUl cortile, ed una latrina pure COD 

finestra v:erso corte. 

L'alloggio situato nell'ultimo tratto del corpo di 
fabbrica Yerso Yia Peyron e · disimpegnato dalla 
scala a cui si accede per il cortile, è uno fra i più 
grandiosi per numero e per ampi ezza di locali : 
conta infatti due stanze Yerso corte con superficie 
rispiettivamente di 2,50 e 18,50 metri quadrati e 
quattro verso strada, pure abbastanza ampie, oltre 
alla cucina, l'anticamera e la latrina. 

Dalla breve descrizione e dalle planimetrie qui 
riportate ci si può facilmente fare un'idea di. questi 
diYersi appartamenti, in cui famigli e di ciYile con­
dizione possono trovarsi

1
in un ambi ente yeramente 

buono, igienicamente parlando, e comodo , secondo 
i criteri moderni . 

Le paYimentazioni sono in legno nelle camere di 
maggiore importanza, e solo negli ingì·essi, cor­
ridoi e cucine si hanno mattonelle in cemento; le 
decorazioni ai soffitti e le tappezzeri e hanno , nelia 
loro semplicità, un 'impronta di elega~za e di suffi­
ciente buon gusto. 

E' inutile ricordare che l'acqua si ha in futte le 
cucine, nelle latrine cd anche in quegli ambi ent: 
destinati dal progettista a gabinEtti di toilette e da 
bagno. Un impianto centrale di termosifone proY­
,·ede al riscaldamento di tutti gli appartarnenti ed 
in ogni ambiente si trm·ano 1-e stufette in numero 
di elementi convenienti e con decorazione semplice 
e consona a tutto il resto. 

Tutto l'insieme dell'edificio poi (Y. fìg . N . 1 cor­
rente anno), colla decorazione moderna alle fìnes'tre, 
il pianterreno in finta pietr~, ha un aspetto di pia­
ce,·ole gai ezza, che toglie quanto Yi potrebbe esseri> 
di poco simpatico in un casamento così ampio e 
necessariamente un po' massiccio. Anche Yerso il 
cortile, grandioso e aperto, non si è trascurato nuJla. 
perchè la fronte si presentasse in modo elegante, 
come è giusto che sempre si faccia, affìnchè risu)ti 
indifferente il porre da una parte o dall'altra i locali 
e non si sia più guidati nella disposizione dei Yar"Ì 
ambienti dal criterio dell'eleganza, ma soltanto 
dalle conYenienze igieni che in riguardo all'orienta-

zio ne ed alla cu:1seg-ue nte abbondanza di luce e di 
irradiazioni solari. ~ 'I 

.N"on ci pare priYo d'inte resse il riportare qui al­
cuni fra i prezzi dei diYersi alloggi all estiti nell a 
casa di YÌa Schina: 

Pianterreno. 

.\ppartamento di 5 camere, entrata, cucina 
con Yista in Yia Schina . L. 14.500 

.\ppartamento d'angolo di -J. camere, ga-
binetto ed entrata con vista in Yia Schina 
ed in via Talucchi . » 14·500 

Appartam,ento di 6 camere, entrata, cucina 
e gabinetto con Yista in Yia Talucchi e 
balcone sul cortile » 20.000 

Appartamento di 4 camere, entrata e cu-

cina con Yista in Yia P <;:yron ed un bal-
cone sul cortile » 15 .oco 

Prirno piano. 

.\ppartamento di 6 came re, entrata e cu-
cina con un balcone ye rso Yia Talucchi 
ed uno sul corti-le (n . 8 dell'unita pianta) » 23.500 

A[Jpartam ento simile con vista su via 
Amedeo Peyron (n. 9) » 23 .500 

Secondo piano . 

.:\ppartam.ento di 4 camere ed entrata con 
un balcone Yerso via Schina ed uno sul 
cortile (n . 3, 5 e 6) . » q .500 

Appartamento d '. 6 camere, entrata e cu-
cina con un balcone Yerso Yia Talucchi 
ed un altro sul cortile (n . 8) . » 22 .500 

Appartamento simile con vista sul la Y1a 
Amedeo Peyron (n . 9) . » 22.000 

Terzo piano. 

Appartamento di 3 camere, entrata e cu­
cina con un balcone Yerso Yia Schina ed 
un altro sul cortile (n. 4) . » 14-000 

.\ppartamento d'angolo di 4 camere, en­
trata e gabinetto con due balconi verso 
Yia Schina e 2 finestre su Yia Talucchi 
(num. 7) » 15.500 

Appartamento di 6 camere, entrata e cu-
cina con un balcone su via Talucchi ed 
uno sul cortile (n . 8) . » 2T .500 

r\ppartamento di 6 camere, entrata e cu-
cina con un balcone verso via \.medeo 
Peyron ed un altro sul cortile (n . 9) » 2r .ooo 

Quarto piano. 

Appartamento d'angolo di 5 camere, en­
trata e cucina con vista in via Schina e 
via Talucchi (n . 7) . » r5 .500 

Appartamento di 4 camere , entrata e cu-
cina con vista in Yia Talucchi (n. 8) » r:; .500 

.\ppartamento di 3 came re , entrata e cu-
cina con ,-i sta su Yia Talucchi (n. 8) . » r r .500 
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.\bbi a rno g ià accennato come la S ocietà per ogni 
s tabile, oltre alle tassatiYe e precise disposizioni del 
codi ce ciYile in materia di comunione di beni, for­
muli un apposito regolamento che de termina chia­
ramente i diritti e gli obblighi dei singoli com­
p roprie tarì é che Yien,e dai medesimi accettato e 
firmato all' a tto dell'immissione in possesso dello 
appa rtam ento . P er tal modo, co me può farn e fede 
l'esempio di numerose Socie tà coopera.tive edilizie. 
è assicurata ai diYersi 
proprietarì, sotto ogni 
•)unto di Yista, la più 
~ompleta indipendenza 
nè può sorgere alcuna 
contestazione che non 
troYi la sua immediata 
ri soluzione nel regola­
mento soYra indicato. 

Di ciò può persua­
d ersi finalmente il let­
tore, leggendo quanto 
riportiamo qui sotto 
dal regolamento com­
pilato per il caseggiato 
di Yia Schina, n. 8. 

Dopo aYere breve­
me nte descritto l'edi­
ficio, il regolamento 
dice : 

:; n 
+ 

<< Entrambi i locali n .0 
••• e n .0 

••• sono comuni, 
indivisibili, inalienabili a farnre di tutti gli appar­
tamenti che compongono l'intero caseggiato. 

<< Le spese per il servizio di portieria, quelle di 
imposta, assicurazione, incendi, acqua, luce, riscal­
damento e manutenzione inerenti ai locali mede­
simi, sia ordinarie che straordinarie, come pure 
quelle d'arrE:damento del locale n. 0 

••• , qualora Ye­
nisse destinato ad uso ufficio di amministrazione, 

u Il locale n .0 
••• al 

piante rreno della Yia 
Schina, composto di 
"due vani, deJ.la latrina 
e d'un soppalco, è de­
stinato ad alloggio per 
il portiere. L'uso di 

Palazzine Mattana e Giordano. - Veduta fotografica. 

tale locale ,·ien accordato al portiere gratuitamente 
a corri pettivo del servizio di portieria, caloriferi 
ed altro, pel quale sen:izio gli Yerrà pure corrisposta 
una retribuzione mensile, che verrà dete rminata 
ogni anno, anticipatamente, dall'Amministrazione 
dello stabile . 

<< 11 locale n .0 
••• al pianterreno di \'ia Amedeo 

P eyron, composto di due yan i e della latrina, è 
destinato ad alloggio per un secondo portiere. 
L'uso di tale locale viene assegnato al portiere 
g ratuitamente, a corrispettiYo dd serYizio di por­
tie ria, limitatamente aJ.la parte di stabile a cui il 
local e medesimo è ineren.te . 

u L'Amministrazione dello stabile potrà tuttavi a , 
quando lo ritenga conveniente, adibire il locale di 
cui si tratta ad uso di suo ufficio, oppure assegnarlo 
ad un incaricato dell'Amministrazione de l caseg­
gi a to a titolo di compenso total e o parziale del­
l'opera sua. 

Yerranno ripartite fra gli assegnatarì degli appar­
tamenti nella proporzione di cui diremo più innanzi . 

u Sono pure comuni, indivisibili ed inalienabili, 
a favore di tutti gli appartamenti : a) i locali doYe 
si trovano collocate le caldaie dei termosifoni; 
b) le cantine n. 0 

• • • e n .0 
•• • adibite pel dep_osito ai 

carbone ed altro o pel servizio di portieria; e) tutti 
i locali di uso comune, come gli atrì d'accesso allo 
stabil e, le corsie , le scale , i ripiani, i cortili, ecc . ; 
d) gli apparrecchi e le diramazioni del gaz e del­
l'acqua potabil.e, le caldaie dei termosifoni, con 
relativi apparecchi mobili ed infissi, Yah-ole, tuba­
zioni, ecc ., che non siano nell'interno di ogni sin­
golo appartamento. 

<< E' assolutamente vietato occupare, anche tem­
poraneamente, in qualunque modo e per qualunque 
scopo, i locali d'uso e di proprietà comune, come 
pure è vie tato erigere costruzioni, anche di carat­
te re provYi~orio, o depositare materiali sui balconi, 
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te-rrazze o fin es tre ; fo rrna rYi truogoli per p:ante e 
collocan·i yasi di dime nsioni eccedenti r i so di m. c. 

Cd in o-e nerale esecruire opeL che possa no compro-
~ o 

me ttere comunque la s tabilità dell' edificio, impe-
dire la libera Yisuale ed arrecare in qualunque mode 
mol estia o danno, immediato o consegu<' nte, sotto 
pena di rim ettere ogni cosa in pristino, a spese ciel 
trasg rede nte, colla rifus ione dei danni . 

« E' Yie tato di fare all'imm obile ya rianti che pos­
san o comunque alterarne l'esteti ca o la simmetria 
esterna; e p,er ogni altra variante si clonà richiedere 
ed otte nere la preYentiva approYazione dell' Ammi­
nistrazion.e dello stabile . Tale approvazione, quando 
sia accordata, si intenderà però sempre concessa 
in yia provvisoria, pote ndosi in ogni tempo ordi­
nare che l'immobile sia rimesso ne l pristino stato 

a spese del richiedente. 
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eccezione nd!\ tto del! 'asseg naz ione . E ' inoltre - -
solutame nte Yietato di adibire g li appartanw nti ad 
uso cli uffici pubblici, ag;e nzie di pegni, negozi, am­
bulan ze, sanatori, g abin etti per la cura di malattie 
infe ttiv,e o contagiose e di farne comunque un uso 
contrario alla tra nquill ità ed al buon nome àel 

caseggiato. 
« E' pure Yie tato di concedere in affitto camere 

n1ote od ammobiglia te e di tenere nello stabile 
a nimali di qualsiasi specie senza il preYentiYo per­
messo dell 'Amministrazione dello stabile, la quale 
potrà re\·ocarlo qualora avessero a verificarsi incon­
ve nienti di qualsiasi natura. 

« li cortile donà essere tenuto sgombro da tutto 
quanto può dann eggiare l'abitabilità dei piani sia 
terreni che superiori, nè Yi si potranno depositare 
ocraetti o compiere costruzioni di casotti od altro, 
00 . 

ne1111neno in via precaria. 
« Gli accessi ai sotte rranei ed alle cantine non 

potranno essere in alcun modo ingombrati, nè si 
potranno far;e nelle cantine depositi che diano luogo 
a cattive esalazioni o comunque possano dare mo­
lestia o pregiudicare la salubrità e l'incolumità dello 

stabile. 
« Il riscaldamento è fornito da due caldaie di­

stinte, l'una per il corpo di casa che dall'ingresso 
principale si estende verso via Piffetti, formando 
angolo colla via medesima e l'altra per la restante 
ed opposta parte del fabbricato che forma angolo 
colla Yia Talucchi. Esso sarà normalmente attivato 
dal 15 novembre al 15 marzo, ma potrà essere anti­
cipato o protratto qualora ne sia fatta domanda do 

··s. un terzo almeno degli utenti. 
i « Le spese per il riscaldamento e le relative 'di 
\ manutenzione dell'impianto, saranno ripartite in 
j ragione della superficie irradiante complessiva per 
! ogni singolo appartamento . Nessuno potrà aumen· 
~ tare il numero delle stufe esistenti o yariarne le di-
a 
T mensioni, senza aYer ottenuto il preventivo bene-
! stare dal!' Amministrazione dello stabile, dopo di 
i che si farà luogo a proporzionale aum ento della 
i spesa in rapporto alla maggior superficie irradiante. 
j « l\essun utente potrà rinunziare al riscaldamento 

··~~-~~ .. L .,.......Ollll .. l;;;;;;~·ll;;;~•---,--J:J~j_ ma g-li appartamenti che rimarranno vuoti per l'in­
b. ~·_'·_-_-_:~~: __ '_'.'.::·9_~2~:-~-~---·:_-_·_~:_: :.'.·_'.''..·::t.--'~'_·_-i:::: .. '..:'. .. : ~~;-;: '..'.'. :.-_--:~·::: '.:'. '. .-:~ tier; stagione in Yernale, godranno della riel u:ion e 
~- - - -- -· · ··- · ··· ·· ·-· · ·--·····- · ·· ·-- · -· ··-· · ··- · · - - · 17..4S--- - --·-····-- - - - ----- -------- -- -- ---- ------- - --~ del 40 % sul riparto della spesa per il funz1ona-

Palazzine Mattana e Giordano. ~ Pianta del piano terreno. me nto del calorife ro, e sarà pron-eduto per la ~hiu-
(Scala 1: 200 ) . sura della Yah·ola d'immissione del vapore esterna 

agli appartamenti di cui si tratta. Qualora però, in 
q:1alunque tempo dPlla stagion e: inn~ rnalc e per 
quabiasi durata, L stufe fosse ro messe in azione, 
no n si potrà più gode re dell'accennata riduzione. 

« E' pure necessaria l' approvazione di cui sopra 
per l'apposizi one di ins<>g n':.' , targh e tt ~ . dischi indi­
catori od a ltro simile, così all 'e-sterno del fabbricato 
come negli atrì d'accesso, nelle corsie , nelle scal e, 
nei ripiani e ne l cortile cie l cac,eggiato. 

« E' ,-ietato cli destinare gli appartamenti ad uso 
cli qualsiasi industria, salvo particolare e specifica 

« La spesa per l'acqua potabi!e sarà corrisposta 
da ogni comproprietario secondo le indicazioni dei 
rispetth·i contatori col\ocati nei singoli ar)pa rta-

me1ùi. 

È DI EDILIZIA MODERNA 

« La diffe renza ri sulta nte dalla somma delle indi­
cazio ni prede tte ed il consumo segnato dal contatore 
centrale, Yerrà considerata come adibita ai servizi 
ge nerali del caseggiato e la relatiYa spesa sarà ri­
partita secondo le norme che diremo in seguito. 

« Le spese di spurgo dei pozzi neri e, -quando 
sa rà costruita, quelle di fognatura, Yerran ripartite 
tra i singoli appartamenti in proporzione del con­
sumo d'acqua effettuato in ognuno dei medesimi. 

« Le spese di illuminazione dell'atrio d'accesso, 
delle corsie, e delle scal e, Yerranno assegnate in 
ragione di i82, 225, 245, 261 e 87 millesimi rispet­
tivamente al pianterreno, al primo, secondo, terzo 
e quarto piano, e quindi ripartite in parti eguali 
tra i diYersì appartamenti di ogni piano. 

« Le spese straordinarie di manutenzione e di 
riparazione, quelle generali di esercizio, di ammi-· 
nistrazione, e di ordinaria manutenzione dello sta­
bile, ed in genere tutte le spese non tassatiYamente 
specificate in altri articoli, Yerranno ripartite in 
proporzione al valore di ogni singolo appartamento 
come risulta dalla tabella seguente n. 

(Crediamo non privo di interesse il riportare per 
intero questa tabella, avvertendo che gli alloggi 
sono numerati progressiYamente a cominciare dal-
1 'appartamento al piano terreno confinante in Yia 
Piffetti coli 'attiguo stab ik~) : 

Appartamenti Riparto per Appartamenti Riparto per 

Numero 
ogni 1000 lire 

Numero 
ogni IOOO lire 

di spesa di spesa 
----

l trenta 20 diciasette 
2 dicianove 21 ventiquattro 
3 venticinque 22 venti~inque 
4 )) 23 ventisette 
5 )) 24 trentanove 
6 tren taq ua ttro 25 trentasette 
7 ventisette 26 ventisette 
8 trentuno 27 ventisei 
9 trenta 28 venti tre 

IO ventisei 29 quindici 
I I diciotto 30 venti tre 
12 venticinque 3 I )) 

13 ventisei 32 venticinque 
14 ventotto 

33 trentasei 
15 quarantuno 34 )) 

16 trentanove 35 ventotto 
17 vent::itto 36 venti tre 
18 ventisette 37 diciasette 
19 venticinque 

« Le spese d'imposta e tutte le altre spese, sia 
o rdinarie che straordinarie, inerenti alla parte in· 
terna degli appartamenti, comprese le stufe, la porta 
di acoesso e le altre aperture sulla scala, le serra­
menta ed i C:.avanzali delle finestre, i balconi, le 
ringhiere , ecc., saranno a carico esclusivo di ogni 
rispettivo proprietario. 

« Ogni singolo utente sarà responsabile dei danni 
o guasti arrecati comunque all 'edificìo non sola­
mente per un fatto proprio, ma anche pe r propria 
neglige nza od imprudenza e così pure dei danni o 

g uasti cagionati dalle person e délle quali deYe n· 
spondere o dalle cose che ha in custodia. 

« L'Amministrazione dello stabile potrà ri chi e­
dere ai soci proprietarì: a) il Yersan1ento di una 
quota mensile per pron·edere alle spese ordinarie 
di manutenzione e di serYizl comuni, compreso 
quello di riscaldamento; b) il Yersamento, così ra­
tealmente che saltuariamente , delle somme che sa­
ranno ritenute necessarie per fronteggiare alle spese 
straordinarie di manutoe nzion e . 
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Palazzine Mattana e Giordano. - Pianta del piano superiore. 
(Scala I : 200 ). 

« I soci proprietari dovranno eseguire tali versa­
menti entro quindici giorni dalla richiesta conse­
gnata a mezzo del portinaio della casa . 

(( Trascorso il trentesimo giorno da tale richiesta 
l'Amministrazione dello stabi le potrà azionare in 
giudizio i morosi, i quali dovranno risarcire e rim­
borsare tutte indistintame nte le spese che dall;ina­
dempienza loro fossero deriYate ed in ogni caso sul 
ritardato Yersamento dovrà essere corrispost~ una 
penalità del 4 % . 

(( L'esercizio finanziario dello stabile si chiude al 
31 marzo di ogni anno; il riparto delle spese dovrà 
essere redatto entro un mese dalla chiusura dr~ll'e­

sercizio predetto e la liquidazione dei conti dovrà 
essere effettuata nei 15 g iorni successivi, a termini e 
coi vincoli suddetti. 

(( Tutte le attribuzioni inerenti alla gestione del 
caseggiato Yerranno esercitate dalla Società « Edi­
lizia Piemontese », fino a che non aYrà ali enato 
interamente lo stabile . 

« La Società si riserva la facoltà di affidare tali 
sue attribuzioni ad una persona da scegliersi fra i 
propri soci. 

« Quando il caseggiato sarà stato in'teramente 
alie nato, la Società « Edilizia Piemon'fese » conv~ 
cherà i soci proprietari in assemblea generale affin­
chè provYedano alla nomina cli una Commis9ione 
amministratrice dello stabile. 
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« L'Assemblea dei soci proprietari potrà tuttavia 
deliberare che l'amministrazione del caseggiato sia 
conti nuata dal!'« Edilizia Piemontese », la quale 
dovrà assu me re tale incarico mediante un adeguato 
compenso secondo le consuetudi ni locali. 

« La Comm issione amministratrice dello stabile 
si compone di tre membri da scegliersi fra i com­
proprietari del caseggiato; essa si rinnova pe r in­
tero ogni anno ed i membri scadenti d'ufficio sono 
sempre rieleggibili. 

« La Commissione amministratrice dello stabile 
nomina nel proprio seno un Presi _nte, il quale 
rappresenta in ogni atto, anche giuéiiziale, la col­
lettività dei_ comproprietari del caseggiato; in caso 
di impedimento del Presidente, ne fa le veci il 
membro più anziano d'età. 

« L'Assemblea generale dei soci proprietari è 
com·ocata, in via ordinaria, nel mese d'aprile di 
ogni anno dalla Commissione amminisfratrice dello 
s tabile, per la nomina della Commissione stessa 
e per l'apprO\·azione del rendiconto della gestionè 
per l 'esercizio precedente. 

« Essa potrà essere convocata in via straord inaria 
ogni qual volta la Commissione ammini tratrice 
dello stabile lo ritenga opportuno o ne sia fatta ri­
chiesta da aJmeno un terzo dei soci proprietari. 

« L'Assemblea è validamente costituita coll 'in­
tervento di almeno la metà dei soci, tenuto co'1to 
che ogni appartamento ha diritto ad un voto; tutte 
le de liberazioni dovranno essere prese a maggio­
ranza assoluta di voti dei presenti ad eccezion e de lla 
nomina de lla Commissione amministratrice, per la 
quale basterà la maggioranza relativa. Nel caso nOn 
,-enga raggiunto il numero dei presenti sopra ri­
chiesto, sarà convocata una secon<la assemblea, che 
delibererà validamente qualunque s ia il numern 
degli intervenuti. I soci proprietari potranno farsi 
rappresentare nelle assemblee con mandato scritto . 

« Tutti i reclami dovranno essere rivol ti al!' Am­
ministrazione dello stabile, ma non saranno più 
ammessi reclami relativi all'interno degli apparta­
menti , dopo che ne sarà stata fatta consegna ai soci. 

« I soci saranno obbligati all'osservanza dci re­
golamenti deliberati dalla Società, od in seguito 
dall'assemblea di cui sopra n. 

Come ognuno vede, questo complesso di norme e 
condizioni mette bene in chiaro ogni cosa e prevede 
qualsiasi evenienza, ed avendo la Società « Edilizia 
Piemontese n stabilito di compilarne uno pe r ogni 
nuovo stabile sorgente, potrà provvede re con ess0 
anche in riguardo a quegli speciali servizi di or­
d.in~ generale o a quelle particolarità che le singole 
éost ruzioni venissero a possedere . 

Cc)sl~ norm e ben . nette e precise determineranno 
le condizioni d'uso e la proporzionale di spesa pe~ 
l'esercizio dell'ascenseur, che l' « Edilizia » ha sta-

bilitu di impiantare nd nuoYO stabile che sta por­
tando a termine sull'angolo delle Yie B ertola e • 
Stampatori. · 

E' questa una costruzione grandiosa e ricca, 
tanto nell'aspetto esterno, quanto nell'ampi ezza e 
nella disposizione degli appartamenti; destinata nel 
pianterr.eno in parfe a locali ·d'abitazione ed in 
parte a grandi magazzini, comprende I)ei piani su­
periori diversi alloggi, di cui quelli serviti dalb 
scala principale sono destinati a famigl ie facoltose 
e raggiungono un prezzo sufficientemente elevato, 
ma perfettamente legittimato . dal numero di am­
bienti, dalla loro eleganza e dalla splendida posi­
zione in cui ,sorg,e la casa; g li altri, ai quali si ac­
cede per mezzo di una scala secondaria, sono di 
minor importanza e più semplici , costituendo non­
dimeno una comoda abi tazione per famiglie agiate . 

Tanto i primi quanto i secondi sono al g iorno 
d 'oggi quasi p,er intero acquistati, secondo il giusto 
criterio a cui già accennammo, per cui la Socie tà 
consente la scelta e l'acquisto degli appartamen ti 
ancora in opera, dando modo al socio proprietario 
di apportarvi quelle lievi modificazioni ' atte a re n­
derlo perfettan1ente consono ai propri gusti ed alle 
proprie esigenze. 

Continuando nella rapida rassegna delle costru­
zioni innalzate a cura dell' « Edilizia Piemontese » 

ci è grato volgere lo sguardo ad un 'elegante e ricca 
palazzina che sorge ai piedi della bella collina To­
rinese, lungo la Yia BcllaYi sta. 

Essa fu costrutta per incarico del suo proprie­
tario, signor Bragag nolo, e dobbiamo alla cortesia 
della Società i numerosi di egni, che chiaramente 
la illustrano e che siamo lieti di poter presentare 
al lettore (v . N. 1 corr. anno) . 

In essi sono rappresentati : la pl a nimetria gene­
rale, con giardino che circo nda la Yilla da ogni lato, 
il cancello d'ingresso Yerso Yia Bellavista, la rampa 
che conduce nella parte più bassa,_del te rreno, doYc 
i disliv.eJ.li hanno necessitato l'innalzamento di un 
muro di sostegno, e le varie scali-nate per mezzo 
de lle quali si raggiun gono i punti-s ituati a diverse 
a ltezze ; così, pur utilizzando in ogni parte lo spazio 
si è dato all'insieme un aspetto movimentato e s im­
patico. Du.e sono i principali ingressi alla casa; 
l'uno, dalla parte della collina, trova subito di 
fronte: a destra la scala che conduce ai piani supe­
riori, a sinistra la piccola gradinata con cui s i rag­
gi unge il pianterreno ; l'altro verso la ci ttà, con un 
nùmero un po' magg iore di scalini, dà accesso ad 
una grandiosa sala da pranzo, riccame nte illumi­
nat.a da tre fin estre aprentisi in un avancorpo che 
comprende tµ(ta !'.altezza del l'Pdificio. 

Dal pianerottolo della scala si passa in un vesti­
bolo dal quale si accede : a si ni s tra in tre Yaste ca­
mere perfettamente disimpegnate pe r mezzo di un 
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bn;1·e corridoio, a destra in un passagg:o che con­
duce a due altre stanze e ad un gabinetto di toilette 
con vasca per il bagno e con water-closet . Abbiamo 
inoltre la cucina con balcone verso il giardino e con 
una scaletta a chiocciola, che conduce ne l sotto­
suolo, il quale da questo lato della casa ha un 'a l­
tezza di tre metri e costituisce quindi un piano abi­
tabile ricco di tre belli a mbienti . In un angolo 
della cucina, utilizzando lo spessore del muro pe­
riferico, si è ricaYata una latrina con finestra verso 
il giardino . 

Nei tre piani superiori, la disposizione degli am­
bienti è identica, salvo un piccolo tramezzo che 
aumenta di una le camere disponibili . Nell 'edificio 
troYano dunque posto quattro bellissimi alloggi, i 
quali , oltre alle comodità inerenti al numero dei 
locali e alla loro distribuzione, godono il grande 
benefizio di un a posizion.e ~plendi da, di un 'aria sa­
lubre e vivificata dagli alberi che adornano il Yasto 
giardino circostante . 

Il poter abitare in una casetta individuale od al­
meno condivisa con un numero minimo di famig;lie 
è certo un desiderio se ntito da molti, per quella 
maggiore quiete e libertà che in tali condizioni si 
Yiene a godere, p..:!r la migliore esposizione in cui 
possono trm·arsi tutti i diYersi a mbie nti della casa, 
con vantaggio g ra nde della loro salubrità. 

Naturalmente per chi è costretto dalle esigenze 
dei propri affari a permanere continuamente nel 
centro della città, non è quello un sogno realizza­
bile; ma mol te famiglie possono, senza loro noia o 
da nn o, portarsi alla periferia, là dO\-e il terreno 
non raggiunge Yalori così alti da rendern e imposs i­
bile l'utilizzazione per piccoli villini separat i. 

Guidata forse da considerazioni di questo ge­
nere, l' «Edilizia Piemontese n ha rivolta la sua 
lod~Yole attiYità a questa forma nuoYa ed ora sta 
costruendo alla Barriera di Francia, lungo la Yia 
Cesana, di eci palazzine, alcune completamente iso­
late, altre se.mplicemente accoppiate, che formano 
tutte insieme un ampio isolato interrotto da tanti 
piccoli giardini . 

I vi llini sono di varia estension e, di disposizione 
di1·ersa; ma ci riserviamo di parlarne ampiamente 
più tardi e di darne una specificata descrizione il­
lustrata da disegni e da fotografie, quando la loro 
costruzione sarà prossima a l fine. 

Per ora, terminando il nostro dire intorno all'o­
pera della Società « Edilizia Piemontese », non VO-· 
gliamo dimenticare un a ltro va ntaggio da essa 
messo a disposizione dei propri soci . L a S ocietà ha 
procurato ad essi il modo semplice ed eco nomico di 
co n trarre un'assicurazione, mediante una tariffa 
speciale di fayore di cui _ possono usufruire tutti i 
soci, colla quale, in casù di morte, agli eredi è sbor­
sata, dalla Compagnia di assicurazione, la somma 

necessaria per acquistare la immedia ta proprietà 
de ll'immobile. 

Anche in questo campo però la Società b,a se­
guito un a pratica soluzione, assegnando all'assicu­
razione la sola e vera funzione sua, cioè quella di 
totalizzatrice di rischi; lascian do quindi l'adozione 
dell 'assicurazione faco lta tiYa a ciascun socio . 

La via percorsa dall' «Edilizia Piemontese n nei 
suoi non molti anni di vita, non è certo breve, nè 
è stata prirn di difficoltà; essa ha saputo, coll'aiuto 
di valide forze e di intell igenti Yolontà, superarle 
tutte e svolgere la sua opera feconda di be ne imme­
diato e futuro; questi risultati, Yeramente ri.n1ar­
che,·ol i, si sono, in special mod.o raggiunti, me rcè 
l'opera costante ed alté,llllente intelligente del com­
pianto presidente architetto Brayda e dell'ammini­
strato re delegato rag . P ozzi ; ad 0 si i soci della 
« Edilizia » devono speciale g ratitudine, e no i, 
come propagandisti e cittadini , mand iamo a questi 
due benemeriti viYe congratulazioni per l'opera 
sociale sanitariamente utile, iniziata ed in parte 
compiuta. 

).'ella nostra città suole fiorire e prosperare ogni 
sa na iniziativa economie-a; per cui ri conoscendD'i i 
e sempre maggiormente apprezzandosi i reali e si­
curi vantaggi offerti dall' « Edil1izia n, questa può 
se ntirs i certa di progredire serenam ente e ragg iun­
gere, nel Yolgere di pochi anni, quello sviluppo che 
è nei suoi intendimenti e che sarà indice sicuro di 
completo successo. E. STRADA . 

TOTIZIE S U L SERVIZIO IDRICO 

DI i\IOSCA 

Già da parecchie dieci ne di anni si studiava il 
r io rdinam ento del servizio idrico di ~losca, quando 
finalme nte nel 1893 si inaug urò l'ampliamento del 
Yecchio acquedotto di i\l y tisczy che era già in fun­
zione dal I 805. Il nome del! 'acquedotto è dato dall a 
località , distante circa 15 chilometri dal centro abi­
tato, dalla quale viene condotta l'acqua; essa de­
riva da 50 pozzi pe renni che dopo lunghi ed accu­
rati studi furon o dich iara ti buoni sotto qualsiasi 
aspetto igi enico . La loro potenzialità varia con le 
stagioni e dalle ossen-azioni fatte nei molti eser­
cizi, può ritenersi che \'aria tra un minimo gior­
naliero di 155.000 mc. contro un massimo d i 
240 .000 mc . Con questa portata si fornì di acqua 
tutta la parte centrale della città. 

Le condizioni igieni che gene rali de ll'abitato, 
però, per quanto mi g li orate, non erano del tutto 
sodd isfacenti, pri nei pal me nte pel fatto, che buona 
parte dei sobborghi e dei quartieri della pe ri fer ia 
non e rano serYiti dall 'acqua potabile, quindi essi 
non solo eran o infestati dai malanni cagionati da 



RIVISTA DI INGEG NERIA SANITARIA 

catti,·a alimentazione idrica, ma costitu ivano an­
cora un vero e proprio pericolo e danno per la parte 
di città risanata dalla nuova condotta. Conseguen­
temente l'Autorità municipale si pose subito all'o­
pe ra per far studiare un nuovo impianto di seryizio 
idrico tale che fosse anch e rispondente all'accresci­
mento della popola.zione. 

Date le condizioni geografiche e g eologiche della 
loc1:1lità, nella quale sorge la inetropoli, si dovette 
abbandonare l'idea di avere acque sorgive e stu­
diare una razionale depurazione dell'acqua del 
fiume . La derivazione fu fatta a monte della città 
direttamente nel fiume Afosslwwa afflue nte dell'Olga, 
in prossimità di un piccolo centro denominato Ru­
blewo, che clista dalla città circa 50 Km. Nel 1900 

si iniziarono i lavori della stazione di presa e ne l 
1904 l'acqua arrivava già al serbatoio di ::\fosca. Il 
quantitativo medio giornaliero captato è di circa 
200 .000 mc., che vengono purificati per mezzo ai 
un grande impia.nto . di filtri a sabbia, tipo inglese, 
sopra i quali l'acqua viene portata da usuali pompe 
a stantuffo . 

I filtri impiegati sono in numero di 8, le loro di­
mensioni sono m. 126 x 24 e la superficie effettiva­
m ente utile per il funzionamento è di mq . 2667. 
L'in:sieme dell'impianto è fatto, come già si disse, 
seguendo i tipi inglesi, mentre la depurazione 
dell'acqua è il risultato di un procedimento misto, 
nel quale all'azione meccanica del filtro è pre­
messo un procedimento di precipitazione, secondo 
gli usi americani . Di questo procedimento l'im­
pianto però non fa uso che soltanto per qualche 
epoca dell'anno, quando cioè le acque del fiume si 
trovano in oondizioni tali che la loro immissione 
diretta sopra i filtri verrebbe a danneggiarli. 

Come mezzo di precipitazione si usava solfato di 
alluminio in soluzione del 5 %, somministrato alle 
acque per mezzo di due grandi tinozz:> che sono 
messe in moto alla superficie del iiquido raccolw 
nella grande vasca di precipitazione. Così il rea­
gente si mescolava automaticamente, senza bisogno 
di speciali agitatori, o di altri meccanismi, con · lct 
massa d'acqua da trattare, ed ancora, si an~va il 
vantaggio che l'operazione poteva essere fatta da 
qualunque son:egliante . ='\egli ultimi tempi si è al­
quanto migliorato anche questa trattaz ione; del 
nuovo metodo impiegato si parlerà, verso h fin e 
del presente articolo, più specificamente . 

Complessivamente i filtri funzionavano, ne l pas­
sato, in modo soddisfacente, solo in qualche breve 
periodo, si mostravano manchevoli; p er ovviare 
anche a questo pericolo, nel 1906, si provYide l'im­
pianto di un nuovo filtro gros olano, collocato a 
monte di qu elli già esistenti, avente pe r scopo di 
ridurre il loro lavoro e quindi rendere più attiva 
la loro azione; come vedremo, questa costruzione 

consigliò, meglio rich iese, poi una quantità cli mo­
difiche alla installazione g enerale con una relativa 
v esa di costo non indifferente e certo superiore a 
quella che si anebbe don1to fare se si fosse siste­
mato tutto l'insienie degli impianti all'atto dello 
sviluppo costruttivo del progetto . Questi prefiltri 
sono costruiti di cemento armato e composti di 16 
scomparti. Immediata consegue nza di questa co­
struzione fu la necessità di ampliare il bacino già 
esiste nte per la sedimentazi one, ed anch'esso, nel 
i907, fu rifatto comple tamente a nuoyo in cemento 
armato con la raguardeYol e capacità di 140.000 mc. 

Questo nuovo bacino è diviso in due grandi scom­
parti: ognuno di essi è poi, a sua volta, suddiYiso 
in q, a mezzo di diaframmi che alternativame1)te 
non raggiungono le rispettive pareti di fondo del 
bacino, in modo che l'acqua fa un percorso lun­
ghissimo entro il bacino ed essendo la velocità così 
piccola, rimanendo molto tempo entro di esso, si 
libererà non solo di tutto il materi.aie di trasporto 
grossolano che contiene , depositandolo al fondo, 
ma anche di quello più minuto e leggiero . La ve­
locità dell'acqua enrtro il detto bacino è infatti di 

· 2 mm. al secondo, inYero velocità minima. 

:\la questo bacino non ha solo scopo cli promuo­
Yere la sedimentazione del liquido . In esso viene 
anche mescolato ali 'acqua il materiale di precipi­
tazione che così si unisce intimamente e l'opera­
zione si effettua in modo completo. Dall'insiemt! 
di quest'opera si hanno circa in 7 ore 242.000 metri 
cubi di acqua che percorrono l'intero bacino con 
la Yelocità, già ricordata, di 2 mm . al secondo . 

All'impianto dei filtri è an'nesso un laboratorio 
chimico batteriologico, che ha il controllo più ri­
goroso sulle qualità igieniche delle acque; il lab0-
ratorio compila un bollettino mensile e da esso ri­
sulta che in media si fanno circa 300 analisi i\I un 
tale periodo di tempo. Il quantitatiYo di microrga · 
nismi per eme. nelle acque non filtrate era media­
mente, nel 1907, di circa 1800; la sola permanenza 
dell'acqua nei Yarl recipienti di decantazione por­
tava un miglioramento sensibilissimo, la diminu­
zione era ·superiore al 50 % ; infatti all'uscita dal 
bacino in media l'acqua non conteneya più che 8uù 
germi per eme. 

Il successivo passaggio poi del liquido nei filtri' 
riducern il contenuto hatte riologico del 97 % ed 
anche del 98 % ; cosicchè poi finalmente nel grande 
serbatoio di racco! ta, disposto prima della condotta 
in pressione, l'acqua non aveYa più in media che 
16 microrganismi per eme . Il costo d i tutta la de­
purazione, sorv.eglianza igienica, ricambio del ma­
teriale del filtro, importò mediamente nell'anno 1907 

"circa 0,25 cm. per mc. Spesa non rilevant_ anche 
in considerazione che . come già si Yide, l'acqua è 
igienicamente buona sotto ogni rapporto. 
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Nel 1908 si sostituì il vecchio grande bacino di 
sedim entazione , con due nuovi impianti di filtri, 
tipo inglese, con una spesa complessiYa di circa 
L. 5 0 0.00 0 . Si stà ora studiando di non più sca­
ricare il mate riale di deposito, dci bacini di sedi­
mentazione, nel fiume 111 osskowa, per evitare un 
peggioramento de lle condiiioni igieniche delle sue 
acque , ma di inviare invece, questo materiale 
sopra grandi campi di spandimento; contempora­
neamente si cerca anche di poter ricuperare dai 
resti il materiale, sopra ricordato, usato come pre­
cipitante . Questi studi non sono ancora a tutt'oggi 
ultimati; nel 1909 per essi la città di ::\losca spese 
circa 10 .000 lire, ed ora l'Autorità sta cercando, per 
poter risolvere più facilme nte l'arduo problema del­
l' eliminazione dei residui della depurazione, di agire 
anche preventivamente sulle acque del fiume in 
modo che esse arrivino già più pulite allo impianto. 

Per risolver.e anche questo problema, a simi­
glianza di quanto fu fatto dal GoYerno inglese per 
la protezione dei corsi superficiali, si stanno appro­
vando dei regolamenti restrittivi per la immissione 
di residui della Yita umana o dell'attività indu­
striale in genere, nel fiume in questione. In questo 
caso l'Autorità, tenendo speciale conto del regime 
alquanto regolare del corso d'acqua, e della neces­
sità politica di non dettare in u.na sol volta 
leggi soyerchiamente fiscali, fa assegnamento sul 
potere di autodepurazione, proprio dei corsi di 
acqua di una portata alquanto considerevole; è 
perciò che il regolamento proibisce l'immissione 
di qualsiasi quantitatiYo di acque, nel fiume Mos s­
howa, che non siano previamente depurate, per 
un tratto di ben 20 Km . a monte de lla presa at­
tuale che alimenta l'acquedotto . 

Tale nuoYa disposizione, certamente non può 
soddisfare le giuste esigen~ dell'igiene moderna, 
tanto più se si vuol tener conto degli studi, accu­
rati ed esaurienti, di questi ultimi tempi, sulla di­
battuta questione d~lla autodepurazione dei fiumi 
ma è giusto e logi co tener conto, nel caso speciale, 
che più che altro la prescrizione ha lo scopo di mi­
gliorare le condizioni igieniche del fiume , per poi 
render.e il lavoro, dei Yarl procedimenti nei filtri, 
meno gra,·oso; questo risultato si otterrà certa­
mente, come pure si avYantaggierà l'estetica in ge­
nere del fiume, e siccome esso attraYersa la città, 
così questa ne anà pure, dalle nuoye disposizioni, 
un grande indiscutibile beneficio. Con questo ra­
gionamento, noi Yogliamo faT pr.esente ai nostri 
lettori, che pur non ritenendo possibile un'autode­
purazione, in qualunque tipo di acque, completa, 
assoluta, sarà sempre molto vantaggioso se le cor­
renti superficiali saranno protette, a mezzo di re­
golamenti speciali, da inquinamenti. Così sarà 
sempre più facilmente possibile che il fenomeno 'di 

autodepurazione avvenga essendo il grado di impu­
rità con questi mezzi fiscali, ridotto. 

L'acqua derivante dai pozzi di :Mytisczy ong1-
ginali, dei quali è questione in priÌ1cipio di questo 
articolo, ebbe a subire delle notevolissime varia­
zioni nelle sue caratteristiche chimiche, per l'esca­
yazione di nuovi pozzi . Infatti la falda acqu~a in 
seguito a questi nuo,·i lavori si abbassò notevol­
mente ed il contenuto in Ca, i\Ig e Fe aumentò e 
l'insieme della durezza (quantità di calce .e ma­
gn esia contenuta) dell'acqua si portò da 10,7 gra.di 
francesi, media delle analisi fatte nel 1889, a ben 
25,3 gradi, media di quelle del 1903 . I lavori in 
corso, per la costruzione di nuovi pozzi, furono su­
bito fermati e si nominò una Commissione di 
tecnici competenti, affinchè cercasse di spiegare 
il fenomeno e quindi consigliare eventualmente 
qualche rimedio. La Commissione ancora non ha 
presentato conclusioni. 

E' curioso ed interessante lo studio che si do­
vette fare per proteggere le acque dal gelo; in 
l\Iosca la temperatura scende spesso nell'inverno 
a - 32° c; date condizioni climatologiche cosi ri­
gide, non era possibile mantenere l'acqua allo stato 
liquido neppure con protezioni speciali, come gal .. 
lerie chiuse, anche se scavate ad una certa profon­
dità nel suolo; d'altra parte qu~sta profondità non 
poteva essere troppo grande per molteplici ragioni 
inerenti all'esercizio dell'acquedotto . Si usò allora 
un impianto di caldaie e con apposite superfici 'di 
riscaldamento si mantiene l'acqua nelle vasche ad 
una temperatura non inferiore ad un grado cent . 

Il controllo grossolano deJ.la purezza dell'acqua 
viene ottenuto a mezzo di tubi di vetro (cm . 4,5 Cii 
diametro per m . 0,5 a m . 2,3 di altezza); quando 
il liquido si mostra fortemente torbido, come av­
viene sempre in caso di forti pioggie o di piene Ciel 
fium e, allora lo si assoggetta ad una doppia filtra­
zione; quando poi neppure questa è bastevole, si 
mette in azione il filtro coagulante . Il quantitativo 
batterico, in caso di acqua torbida, raggiunge alle 
volte dei massimi di ben 50 .000 microrganismi 
per eme., naturalmente prima della trattazione c01 
filtri. Generalmente il diminuire del grado di traspa­
renza dell'acqua è sempre preceduto da un aumento 
di contenuto batterico; questo fenomeno si verifica 
costantemente con una precedenza di qualch~ 
aiorno in modo che ormai è ammessa come regola 
"" ' nell'impianto che quando l'analisi batteriologica 
supera i 5000 germi per eme. si deve mettere in 
azione il filtro supp.lementare di precipitazione. 
L'aggiunta del mezzo di precipitazione varia tra 
gr. 20 e 142 per mc . in rappoào naturalmente con 
la chiarezza dell'acqua, e questo quantitativo viene 
precisamente somministrato in base ai risultati 
delle ricerche batteriologiche. 
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Il reagente yie ne sciolto in una botte di legno di 
quercia della capacità di 3 mc., quindi la soluzione 
concentrata così ottenuta si diluisce in due succes­
siYe botti pure di legno, de lla capacità ognuna di 
mc. 340 circa. In questi recipienti la soluzione 
Yiene portata ad una densità pari al 5 % ; indi, detta 
soluzione, passa in un cassone , pure di legno, e 
da quest'ultimo recipie nte, col mezzo di un inie t­
tore , essa viene cacciata nella condotta dell'acqua 
che proviene direttamente dal fiume . 

La distribuzione de ll'acqua nell'interno della 
città è fatta a mezzo di contatore . I l consumo medio 
pe r abita nte, ricaYato dalle ultime tabelle statistiche 
pubblicate, risulterebbe di circa 55 l. per giorno. 
Il costo dell'acqua p.er mc. è di L. 0,25, prezzo in­
Yero alquanto eleYato, però dovuto alle grandi spese 
che necessariamente si sono rese necessarie per mi­
gliorare le qualità sanitarie dell'acqua. Del resto, 
in g e nere, in Russia, l'acqua è OYunque ceduta ai 
priYati a prezzo eleYato; basterà a].] 'uopo citare le 
tariffe in centesimi per metro cubo pagate ne lle se­
gue nti città: R iga, 15; Varsm·ia, 18; Odessa, 25; 
Kiew, 23; Charkow, 41. 

Per concludere, ricorderemo ancora che, per 
quanto risulta dai rapporti delle Autorità, incari­
cate della sorveglianza dell'acquedotto, l'impianto 
funziona molto bene sotto ogni aspetto; tecnica­
mente il servizio procede senza interruzioni ed i 
suoi organi subiscono pochissimi guasti; igieni­
camente le acque proYenienti dalle varie e succes­
siYe trattazioni, sono sempre in buone condizioni. 
Tutto l'impianto è studiato in modo, che, anche se 
si e ffettuas-se una interruzione accidentale in uno 
dei filtri, le seguenti traltazioni garantiscono suffi­
cientemente da questa eYentuale discontinuità di 
procedimento; sanitariamente, l'attuale alimenta­
zione idrica, ha recato un noteYole e sensibile mi­
glioramento nella casistica del tifo, malgrado che 
la puqblica Autorità abbia ancora da migliorare 
note,-olmente altri servizi che con lo sYiluppo di 
questa malattia possono aYere rapporto . 

BINI. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

UIPL\ì\TI DI SICUREZZA 
PER LA 

CONSER V AZIO.:\'E E i\IANIPOLAZIONE 
DEI LIQUIDI IXFIAl\IMABILI 

(Continuazione e fine ; vedi numero preceden te> 

Quando si vuole immagazzinare il liquido, si 
collega il fusto t con due robinetti di cui l'uno e ' , 
sen ·e a travasare la benzina attraverso il con-

dotto h, men re l 'altro, g, pe rm ette al gaz del ser­
batoio di Yenire a sostituire nel fusto, attraverso f, 
il liquido che ne è estratto. 

Per adescare il sifone, si produce un momen­
taneo aumento di pressione nel fusto, manovrando 
l_a ,·ite dell' espansore, dopo aver chiuso il robi­
netto r; questo Yiene poi nuovamente aperto per 
permette re il ritorno del gaz inerte nel fusto . 

Fig. 4. 

Quando invece si preleva del liquido dal serba­
toio, esso risale attraYerso il condotto i, a doppio 
im-olucro, e collo spazio anulare comunicante per 
mezzo di j col gaz del serbatoio, e viene ad uscire 
dal robinetto s. Questi robinetti ('·· fig. 5) hanno 
anch'essi doppio im-olucro e sono disposti in modo 
da non poter Yenir lasciati ina~vertitamente aperti. 

Per evitare che, in seguito ad avarìe delle cana­
lizzazioni, il gaz del serbatoio possa venir poco a 
poco sostituito dall'aria, l'esti;emità di tutte le con­
dutture che Yi pen-engono, è munita di un piccolo 
apparecchio, detto antidiffusore (v . fig. 4), attra­
Yerso il quale il gaz può espandersi gorgogliando 
fino quando abbia raggiunto una pressione uguale 
a quella della piccola colonna di liquido di tale 
apparecchio; a questa pressione, quantunque de­
bole, non è possibile nessun ingresso d'aria nel 
serbatoio. 

Per controllare il funzionamento dell'impianto si 
hanno : un manometro a mercurio l, ed un indj: 
catare di livello n . 

Il manometro è costituito da una vaschetta in­
teriore ermeticamente chiusa, da un'altra vaschetta 
superiore in comunicazione coll'atmosfera e da un 
tubo in vetro, sul quale si legge la pressione; ac­
canto a questo ce n'è un altro, in ferro, di cui una 
estremità affiora al fondo della Yasch.etta superiore 
e l'altra è immersa nel mercurio della vaschetta in­
feriore. In caso di aumento di pressione il gaz può 
sfuggire attraYerso il tubo di vetro, dopo averne 
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caccia to il me rcurio, che, per il tubo di ferro, ,-iene 
a cadere ne lla Yasche tta infe riore. 

L'indicatore di livello è composto di un galleg ­
g iante sospeso all' estremità di una fune che passa 
su una puleggia, rimanendo tesa per mezzo di un 
contrappeso; l'in~ieme è collocato in un inYolucro 
metallico che comu111ca coll'atmosfera di gaz dc:l 
serbatoio . In un tratto, la fune è sostituita da un 

Fig. 5. Fig. 6. 

piccolo regolo di alluminio,. graduato, il quale si 
sposta d inanzi ad una spia . Q ualsiasi difetto nel ­
l'ermeticità dell'insieme, o la rottura del vetro della 
spia, sarebbe sufficiente per lasòar sfuggire il gaz 
e quindi per rendere impossibile attingere del li­
quido . 

La quantità di liquido preso dal serbatoio può 
venir misurata sia per mezzo di contatori, costrutti 
in modo speciale , sia con serbatoi stazzati, muniti 
di indicatori di liYello a galleggiante. Questi ser­
batoi coi loro indicatori sono anch'essi sotto pres­
sione di gaz inerte . 

I gaz inerti utilizzabili sono l'acido carbonico o 
l'azoto, compressi . nelle bombe usate in commer­
cio, oppure fabbricati sul posto da macchine spe­

ciali; si riportano alla 
pressione necessaria pt"r 
il funzionamento dell'im­
pianto (circa 500 grammi 
al centimetro quadrato) 
per mezzo di espansori 
comuni muniti del de­
scritto manomefro. 

Quando il liquido im­
.. magazzi nato corre il ri­

schio di gelare ne lle con­
dutture, si ha il mezzo 

Fig. 7· di far comunicare i tubi 
col loro inYolucro di gaz, quando l'impianto non 
deve funzionare, in modo che il liquido ritorna 
in tera men te al serbatoio. 

Va rie sono le applicazioni che può riceYere il 
sistema di sicurezza da noi descritto: anzitutto esso 
è utilissimo nei garages per il rifornimento delle 

a utomobili , ma può reca re grande Yantaggio anche 
in altri casi. 

.\d esempio, la 1ìg. 6 rappresenta la doppia ca­
nalizzazione di un impianto di s icurezza per riem­
pire le lampade a benzina adoperate in miniera; 
questa canalizzazione C proYe niente dal serbatoio 
sotterran eo è direttamente collegata all'apparecchio 
di rie mpimento delle lampade A; il robinetto B è 
aperto per l'azione di una leva congiunta al sedile 
mobile dello sgabello D, di modo che il liquido 
non può atting;ersi se non quando l'impiegato ad­
detto aill'operazione di rifornimento delle lampade 
è seduto ai suo posto. 

La tig. 7 dà inoltre l'esempio d'un impianto di 
sicurezz? con rigen ~razione della benzina sudicia, 
per laboratorio da smacchiatore, basato sullo stesso 
principio . La benzina compie tutto il ciclo di fab­
bricazione sotto la protezione di un gaz inerte ed 
è immagazzinata in un serbatoio sotterraneo A, 
congiunto colla canalizzazione del gaz inerte sotto 
pressione; passa poi nella macchina per smac­
chiare B, e di qui, at­
traYerso alla condut­
tura c, nel recipiente 
di distillazione D, col­
legato col gazometro 
E, che contiene il gaz 
inerte a bassa pressio­
ne. Si introduce del 
Yapor d'acqua nel re­
cipiente di distillazione 
e la miscela dei vapori 
di benzina e del va­
pore d'acqua si con­
densa in F, donde la 
benzina ritorna al ser- Fig. 8. 

hatoio sotterraneo . 

Il disliYello fra il serbatoio ed il condensatore F 
è tale che la benzina può vincere direttamente la 
pressione del gaz contenuto nel serbatoio. Questo 
gaz è compresso al giungere della benzina e si di­
lata un po' quando il liquido esce. 

Numerose altre applicazioni del sistem~ si po­
trebbero ricordare, ma gli esempi dati bastano a 
dimostrare la varietà degli usi cui può servire; ag­
giungeremo che l'e perienza ha dimostrato la per­
fetta sicurezza degli impianti di questo tipo, i quali 
hanno vittoriosamente resistito a qualsiasi incendio 
scoppiato n,ell'ambiente doYe essi erano posti. 

· Un'interessantissima pro,;a fu ultimamente fatta 
a ~fontreuil-sous-Bois, su di un impianto costrutto 
dalla cc Compagnia francese per la fabbr,ìcazione 
dei contatori e ·del materiale pèr" officine di gaz n. 

L'impianto era del tipo da noi descritto, ma tutti 
gli apparecchi erano stati raggruppati ·su di un 
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medesimo quadro e non posti negli usuali armadi 
metallici di protezione, ma lasciati liberi (v . fig . 8) . 

Il serbato io, capace di I metro cubo, era ricoperto 
con uno strato di terra di 50 ce ntimetri e conteneva 
800 litri di be nzolo ; il gaz usato era dell'azoto pro­
veniente da un tubo del commercio, provYisto di 
un tappo di sicurezza. 

Dopo aver immagazzinato il liquido e<l ayerne 
attinto una parte, si diede fuoco al legno impre­
gnato di benzo lo, accatastato appositamente contro 
il muro che portaYa gli apparecchi, e al di sopra di 
tutte le canalizzazioni, nonchè del serbatoio e della 
bomba di gaz. 

Subito la sostanza fusibile del robinetto di presa 
funzionò, lasciando ~fuggire il gaz sotto pre sione, 
per cui tutto il liquido ritornò al serbatoio, 
perfettamente al sicuro dal fu oco, e l'in cendio 
si estinse da sè. 

Senza insistere maggiormente sui vantaggi 
che il sistema« :\Iartini e Huncken presenta, c1 si 
può augurare che esso venga applicato sempre su 
più vasta scala, di modo che gli industriali siano 
al sicuro da dannosi sinistri, e gli operai sia.no 
protet_ti contro terribili eventuali accidenti. 

MANOVELLE DI SIC -REZZA 
PER APPARECCHI DI SOLLEVA?IIEN1TO 

E PER i\10TORI A SCOPPIO 

Ci compiaciamo riportare nelle colonne della 
nostra Rivista la descrizione di tre apparecchi pre­
miati con onorificenza di egual grado al concorso 
indetto dal!' <<Associazione degli Industriali di 

Francia contro gli infortuni sul lavoro » per la crea­
zione del miglior dispositivo di sicurezza capace di 
ridurre al minimo possibile gli accidenti dovuti 
alla rotazione delle manovelle m senso contrario 
alla loro marcia normale. 

L e condizioni princ ipali imposte dal concorso 
erano : I

0 per gli apparecchi di sollevamento, fer­
mare completamente la rotazione della manovella 
durante la discesa del carico; 2° per i motori a scop­
~io, provocare l'immediato disinn esto della mano­
vella di me sa in marcia , non appena la sua azione 

diYenta inutile ad impedire che essa intempestiYa­
mente ritorni indietro. 

La manoYella don à in oltre essere disposta in 
modo da poter entrare in az ione, sia in princ1p10 
dell'operazione, sia, in caso di ritorno all'indietro, 
·in qualsiasi posizione angolare dell'a lbero . 

P er i motori a scoppio, L. Clémencet ha ideato 
l'apparecchio rappre entato in fig. J e 2; la mano­
Yella :\I , analoga esterio rmente ad una manoYella 
ordinaria, è folle sull'albero R; il suo mozzo porta 
una parte ci lindrica ab, ecce ntrica, della quan­
tità o o' e munita della spo rgenza G. 

Fig. ?· Fig. 4. Fig. 5. 

Solidale coll'albero R, si ha il manicotto C, 
spinto contro la parte eccentrica della bi.ella e mu­
nito della canalatura I; il tubo A, folle sul mani­
cotto c, ha la sua cavità cilindrica interna prolun­
gata, come quella del mozzo della biella , in una 
porzione a' b' eccentrica &~Ila stessa quantità o o'; 
esternamente A è munito di denti che cost ituiscono 
il rocchetto K e presenta una sporgenza H; il not­
tolino F impedisce ad A di ruotare in senso in­
Yerso alla freccia f. • 

Un anello cil indrico B, che costituisce l'organo 
di trasmissione del movimento dalla manovella al­
l 'albero motore è collocato ne lla cavi tà anulare che 
si trova tra i due eccentrici quando G ed H so no in 
presa e quindi i centri dei due .eccentrici si sonap­
pongono. Quest'anello B, per mezzo dello sprone J, 
s i innesta nella scanalatura del manicotto c; perciò 
rimane solidale a questo, e di conseguenza all'al­
be ro R, relativamente al moto di rotazion e, pur 
potendosi spostare nella scanalatura. 

Quando si me tte in marcia il motore, girando la 
manovella nel senso della freccia f, G non agisce 
in nessun modo su H; causa la parte eocentrica ab 
del mozzo della manovella, l'anello B viene imme~ 

diatamente trascinato, in sieme coll'albero R e col 
tubo A, il quale ha facoltà di g irare in quel senso . 
H e G si seguono mantenendosi sempre molto 
vicine l'una all'altra. 

Una volta che il motore ha raggiunta la sua ve­
locità normale, non trascina con sè la manm·ella, 
essendo A trattenuta dallo sprone H che si appog­
gia contro la sporgenza G della manoYella e po­
tendo l'anello B girare liberamente fra i du e eccen­
trici i cu i centri Yengono a coin cide re. 
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Se il motore torna indietro, A Yi ene immediata­
mente immob ilizzata dal nottolino E; lo sprone G 
della manovella s'appoggia ad H di A e l'anello 
ruota nella sua cavità . La manovella è dunque 
istanta neamente disinn esta ta in entrambi i sensi. 

Il secondo apparecchio premiato si riferisce all e 
macchine per solle Yare carichi, ed è doyuto a 
G . Duperron. 

La manoYella , rappresentata dalla linea punteg­
giata XY delle fi g . .3 e 5, è foll e sull 'albero P e 
porta un nottolino largo in modo da pokr afferra re 
i denti delle due ruot·e B e C. 

La ruota B è calettata sul 1 'albero P; C è folle ed 
ha un di ametro un po' maggior.e di B e non porta 
che un sol dente; ma essa è munita d'un altro im­
bocco D di diametro minore, il quale gli concede 
di g irare soltanto nel senso della freccia per il sol­
leYa men to del carico. 

Se l 'albero g ira in senso opposto, il nottolino A, 
trascinato dalla ruota B, si impiglia neh'unico dente 
' di C, lib~randosi da B , per cui la manovella non 
può più girare . 

Fig. 6. Fig. 7. 

M 

Finalmente V. Morland ha presentato al concorso 
una manm·ella per apparecchi di sollevamento e 
per motori a scoppio; essa è essenzialmente com­
posta da tre parti (Y. fig . 6 e 7) : I

0 la manovella \. , 
propriamente detta, simile a quelle ordinarie ; 2 ° !a 
chiavetta mobile B, organo di trasmission e del 
moto dalla manove lla all'albero de l Yerricello o del 
motore ; in marcia normale, questa chiavetta viene 
ad impigliarsi nella scanalatura dell'albero, ma 
essa può scivolare in modo da liberarsi completa­
mente dall'albero, permettendogli di g irare tanto 
in un senso quanto nell'altro; 3° il porta-notto­
lino C, che può scorrere nella scanalatura circo­
lare D del corpo della manovella; esso presenta un 
asse E sul quale Yiene a fissarsi il no ttolino K ed 
un piano in clinato G, sul quale s'appoggia la punta 
della chiaYetta. 

La molla H sen-e per assicurare il contatto con­
tinuo fra la chia,·etta mobil e B ed il porta-notto­
lin o C. Comple tano l 'apparecch io la ruota F ed il 
coll are I divi so in due parti. 

In marcia normale, la chiave tta B s'innesta nel­
l'albero in direzione perpendicolare alla faccia della 
scanalatura; se l'albero g ira in senso inYerso al nor­
male, il nottolino K e quindi il porta-nottolino C 
vengo no immedi ata me nte immobilizzati da un dente 
del rocchetto F; l'albero del motore trasmette uno 
sforzo in senso opposto a l normale alla chiavetta 
mobile B, la quale risale il piano inclinato G com­
primendo la molla H e vi ene a posarsi in un'appo­
sita insenatura. E ssendo in tal modo la chiavetta 
comple tan:..rnte liberata dalla scanalatura dell'al­
bero, questo può co ntinuare a g irare all'indietro 
se nza trascinare la manovella. 

APPARECCHIO PER POTER TRACCL\RE 
LE C RVE CARATTERISTICHE DI LAVA.BIUTA 

DEI CARBONI 

Se indichiamo con p il rendimento in carbone dell'opera­
zione di lavaggio e con g la percentua le in cenere del car­
bone lavato, si ha p = f (g); questa funzione varia consi­
derevolmente da combustibile a combustibile ed è assai 
interessante conoscerla, perchè caratterizza molto bene la 
perdita più o meno gra nde resa necessaria dall'arricchi­
mento di un carbune. 

Henri .-\. immàginò un apparecchio che consen te di otte­
nere sperimentalmente questa funzione : ne togliamo la de­
scrizione e la figura rappresentat;va da lla R evue universelle 
des -~ 'Lnes et de la M étallwrgie. 

L 'apparecchio è composto es- ·"'D===~ 
senzialmente da un cilindro A . -===,,. 
(v. figura) in bronzo avente un 
diametro interno di 100 millime­
tri ; que3to cilindro viene immerso 
in un serbatoio B ripier]O di 
acq ua ; esso è munito nella parte 
inferiore di una griglia c rico­
perta da un a tela metallica . 

Per servirsi dell'apparecchio, si 
riempie il cilindro A del car­
bone da sperim entare e, solleva­
tolo per mezzo delle ma nopole D, 
lf) s i fa ridiscendere r apidamen te 
in modo che l 'acqua sale brusca­
mente nel senso indicato dalle 
freccie f. D opo un certo numero 
cli colpi (numero che può variare 
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da 30 a 40 secondo lo stato di divisione dei campioni) gli 
strad di carbone si sovrappongono per equivalenza. P er 
mezzo di una speciale disposizione, si r ende la griglia mo­
bile e a iu tandosi con un coltello apposito, si può raccogliere , 
strato per strato, il carbone eia sperim enta re. < 

I campion i così raccolti vengono prosciugati, bruciati e 
indi pesati; portando come ord in ate i pesi di ogni strato e 
come ascisse la corri sponde nte percentuale in cener e e riu­
nendo poi i punti co.•l ottenuti si ha la curva carattei-istica 

ciel campione esamin a to. 
L'.\ utore ha riunito un certo numero cli curve ottenute 

con carboni i-idotti ad un:-1 fin ezza cli 1/8 cli millimetr o 
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provenienti da località diverse e dimostra come queste curYe 
, ar iano a seconda degli stra ti di carbon fossi le, a seconda 
della gro~sezza d€i grnn:, del tenore in piriti, ecc . , conclu­
dendo che con qu~sto m etodo di ricerca si possono r icavare 
delle conclus·'.oni che altrimenti rimarrebbero ignote . 

E. 

L.\ CO.\IBCSTIO~E SE:\Z.\ Fl.\Mì\1.-\ 

DEI G:\Z ~ELL'I~TER~O DEI CORPI POROSI 

Qua ndo un gaz combustibile attra,·ersa, insieme con del-
1 'ossigeno o dell'aria, una sostanza porosa refrattaria portata 
ad una temperatura sufficientemente a lta , .po0 , per esempio, 
brucia nell ';nterno della massa refra tta ria senza che alcuna 
fi amma apparisca : al di fuori. Il professore Bone, di Leeds, 
ha studiato il m~ccanismo di questa comb stione, che h a 
denominata combustione superficia le e che, secondo le sue 
esperienze, è suscettibile di app licazioni industria li . 

Egl-i espone le sue conclusioni in una m emoria presentata 
a lla " Royal lnstitution n e le riviste E11gi11 eeri11g cd E11-
gi11eer ne danno un riassunto commenta to da cui noi de­
ducia mo queste poche notizie. 

(] n apparecchio che permette di ottenere semplicemente 
la combustione superficia le è rappresentato nella fig. l, ed 

è formato da un a lastra a 

Fig. I. 

di te1 ra refra tta ria cotta, 
grossa 75 millimetri e con 
40 centimetri di lato, mon­
tata sopra un telaio in 
ferro; dietro alla lastra 
trovasi una camera b nella 
quale giungono il g,az e 
1 'a ria ad una pressione fra 
i 5 ed i 7 centimetri di 
acqua. 

All'inizio dell'esperienza, 
si dà il fuoco alla misce;a 
gazosa che attrave1·sa la 

la3tra ; dapprima s i avverte una pallida fiamma azzurra a lla 
superficie di a, ma quando la faccia ha raggiunto una suf­
ficiente temperatura, la fiamma spa6sce come aspirata a l­
l 'interno della lastra dove prosegue la combustione. 

R egolando la pressione del gaz, si può far var iare lo spes­
~ore della zona di combustione, spessore che non supera di 
molto i 3 millimetri. 

Questo apparecchio serve a trasmettere il calore con gran 
rendimento, poichè la produzione dei calore riesce più facil­
mente localizzata che non avvenga nei fornelli ordinari. 

Il professore Bone, a pplica ndo la combustione superfi­
ciale al riscaldamento dei crogiuoli, con un apparecchi o di ­
sposto come in figura 2, ha ottenuto molto faci lmente eleva­
tissime temperature. li crogiuolo viene collocato nell'interno 
di un comune forno in mezzo ad una mas.3a di terra refrat­
ta ria polverizzata. La miscela di gaz e d'a ri a è guidata a'la 
parte inferiore attraver so il foro a con una velocità suffi­
ciente ad impedire ritorni della fi amma, e a ll ora la combu­
stione superficiale si produce intorn o al crogiuolo, il quale 
è in breve tempo portato alla temperatura di 1400-1500°; 
sostituendo poi la terra refratta ria con del carbornnd11111 , 
1 'esperimentatore ha raggiunto perfino la temperatura 
di 2000°. 

Il professore Bone ha a ncorn. usata la combustione super­
ficiale per vaporizzare l'acqua in un a caldaia disposta in 
modo speciale con tubi lunghi 90 centimetri. La sostanza 
porosa polverizzata è posta nei tubi della caldaia e viene 
attraversata da lla miscela di gaz e cl 'a ri a; la combustione si 

produce alla superficie in terna dei tubi e la vaporizzazione 
si cffet '. ua in buonh.,sime condizion i. 

Il 65 % dell'evaporazione totale aYviene intorno ai primi 
30 centimetri di lunghezza dci tubi; il 25 % intor;10 a l se­
condo terzo, e fin a lmente il IO % intorno agli ultimi 30 cen­
timetri. D a ciò 'si deduce c.1e, per aumentare la capacità di 
una caldaia di questo genere, bisogna ingrandire il suo 
diametro e quello dei tubi, ma che è inu t ile protrarre la 
lun ghezza di questi ultimi. In segui to a i tubi, trovasi un 
eco 11 omiser il quale u t ili zza il calore residuo dei gaz della 
combustione. ~elle dette condizioni, il rendimento dell a 
caldaia può essere a nche del 9+-95 %- E. S. 

APPARECCHIO DI RISC.-\LDAMENTO 
A CO:\IBUSTIO~ E REGOLABILE 

ED A TIRAGGIO TR~SPORTATO 

Il principio fondamentale di questo nuovo apparecchi o, 
dovuto a ll ' ingegnere P oul :oi in di P a rigi, e di cui togliamo 
le figure rappresentative a l Génie Civil, è la speciale cir­
colazione dei gaz combusti combinata nel modo ind:cato 
dalle freccie (fig. l e 2); questi gaz si innalzano da pprima 
nel condotto del fum o e e, trova ndolo chiuso dal registro d, 
vengono re.;pinti nelle condotte lat~rali e ed f nelle qu a li 
sono aspirati, attraverso le aperture b, praticate dalle due 
parti del focolare e protet te dall'ostruzione per mezzo delle 

Fig. 1. 

griglie i, per Yenir a bruciare 
nuova mente in mezzo a l com­
bustibile; fin a lmente risal­
gono per g ed h, che li por­
tano superiormente al regi­
stro d, nel condotto c. 

La combustione si regola FL. _.I 

per mezzo del rosone m o- 1 

I 
bile q, posto nel cinerario, il 
qu a le limita a volontà la 
qua n t ità di a ria e~terna am ­
m essa sotto la grigli a k; 
a nch e la chiusura dei fori b, 
(fig. 1, 3), è regolabile dalla 

Fig. 2. 

I 

LF.: 
I 

posizione delle griglie i; il combustibile si carica attra,·er so 
della tramoggia t, il cui fondo m obile m resta norma lmente 
chiu 'O dal contrappeso 11 e tenu to ::iperto nella posizione in' 

dal peso del carbone versato in t. 
Dura nte la m e sa in marcin dell 'appa recchio, il registro cl 

è aperto ed i gaz sfuggono direttam ente per e nel camino; 
questa clispo3 izione faciJita l 'accensione. A combustione 
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an·iata, gli apparecchi " Poul:tin n bruciano ogni sorta di 
combustibile, grnsso o magro e sotto fonna di cam ini scor­
re\ oli sono poco ingombranti pcrchè possono c..impletamente 
rientrare ncll 'interno del camino delln camera. 

Le unite figme rappresentano un apparecchio, adattato 
ad una stufa, il cui involu cro cost itu isce la camer a cli ri­
scaldamento per l'aria presa a ll 'estern o, condotta per il 
tubo s e cacciata poi tlE'll'ambiente attrnveno le aperture 
praticate nell'involucro stesso. 

Gli esperimenti fatti recentemente a P arigi nel la bora­
torio de l " Consen ·atoire des .\r ts et .\[ét ier s n hanno pr0-
vato che il nuovo sistema presenta reali vantaggi per l 'uti­
Iizzazione ciel potere calorifico del combustibile ed in oltr e 
che il tenore del fumo in ossido cli carbon io è inferiore a 
3/10,000; quest'ultima condizione ha evidentemente un a s pe­
ciale importanza dal punto di vist::t ig ienico. 

l\ECENSIONI 

BRES.\DOL.\ P. : Co11d11tt11re di acqua potabile - Clr:co H oepli 
- .\Iilano 1912. 

E' un nuovo manuale pratico che a rricchisce la num e­
rosa collezione tecnica ed ita con ta nta cura dalla Casa 
Hoepli. L'A. dedica, nella prefazione specialm ente, il suo 
compendioso trattato a i giovani ingegneri e di cu1seguenza 
dà, in tu t.o lo sviluppo deii 'espos-izione, un indirizzo pratico 
svolto con forma piana , però molto ordinata e precisa . Sfo­
glia nd o il volumetto risulta subito che e ;o, bencl• è pr€s2n­
tato a i lettori con concetto tanto m odesto, sarà ir.vece utile 
anche al professionista esperto, perchè le pagine sc·no ricche 
di dat i e consigli che sono certo indisp <!nsabili a chiunque 
debba o::cuparsi di ques tioni di :icque potabili. Il còmpito 
ài raccogliere in poche pagine numerosi dati ed esporli ordi­
natamente, non è mai coGa faci le ; tale còmpito è poi reso 
molto difficile , quando si debbano r aggruppare numerose e 
svariate cognizion i come quelle necessarie per poter discu­
tere sulle condotte di acque potabili. Il B è riescito nel suo 
i1•te nto ed il volumetto, che presenta ai tecnici it:iliani, m e-
rita ogni considerazione. B1x1. 

\Y. HER?.II!\GI-IAUSE'> : Fabbrica::;ione delle macine da sme­
riglio e modo di usarle - (Assemblea dei F onditori te­
deschi - Di.isseldorf, 29 aprile 19II). 

Le sostanze abrasive adoperate nella fabbricazione delle 
mole di smeriglio possono essere natura li od artificiali. Le 
prime, a bbonda nti in Asia ed in America, sono costituite 
esclus iv::tmente da corindoni, cioè da al lumin" o cristallizzato 
più o meno puro contenente in generale un po' di calce, 
di s ilice e degli ossidi m etallici. 

Il più noto fra i materiali abrasivi naturali è lo s:neriglio 
che contiene da l 55 a ll'So % di alluminio puro e la cui du­
rezza varia fra 7, 5 ed 8; la sua colorazione scura è dovut2 
a ll a presenza di ossido di ferro. Questa ostanza si riscon · 
tra, generalmente, sotto forma cli granelli duri, cri3tallini, 
trnsparentj e con spigoli viYi, nelle isole di Naxos (Grecia), 
nell'Asia .\Iinore, in Ispagna e nell'America del >: orci. 

II corindone natura le, sostituto principale dello smeriglio, 
ha durezza nove ed è formato da a lluminio qu asi perfetta­
mente puro; si trova in ba nchi enormi nel Canadà, agli 
Sta ti Uniti e nella parte meridionale delle Indie inglesi. 

Fra le sostanze abrasive artificiali, a lcun e non cont·engono 
a ffatto alluminio cristallizzato, come, ad es., i carburi di si­
licio ; altre invece sono semplicemente degli allumini cristal­
lizzati art ificia li, e fra questi a bbiamo : l'al1111d11111 , ottenuto 

per fu~iune elettrica è un a ci-i~ta lli zzaziune della bauxite: 
l 'elctt rurubin o, pure prepa1·ato a l forno elettrico; l 'aloxitc e 
la c01·s ilite ; la corindina, otten uta col p rocesso alluminoter­
m ico; l 'elet trite . 

Cli abrasivi artificia li deriYati dal silicio pre ndono i nomi 
di carbo r1111d11111 , o di carbosi lite, ed hanno una durezza 
pro:).;ima a 9, 5. 

Le sostanze abrasi,·e debbono essere dure, tenaci, a spi­
goli \"iYi , con grani di grossezza uniforme, di poco co3to e 
facilmente ottenibili in grandi quantità; l'uniformità de ll a 
grossezza dei grane!li è sufficiente se il m a teriale può pas.­
sare attraver·so due setacci colle m aglie delle dimen sioni 
massima e minima ammissibili col la \·oro che le mole deb­
bono poi fare. 

Come regola generale, si adopera no a brasivi duri per i. 
metalli dolci e per lavora re superfici strette; si usano in­
vece abras ivi teneri per i meta lli duri e per superfici molto 
larghe. / 

P er confezionare le macine, si impastano i granelli abra­
sivi con una sostanza che può essere minerale o vegetale ; 
fra le prime si hann o essenzialme nte la m agncs'a ed i s'li­
cati. L a magnesia si adopera soltanto per le mole cli basso 
prezzo, avendo esse l'inconveniente , certo non ·lieYe, di pro­
durre molta polvere durante il lavoro e cl; sfald a!"si con 
l'umidità . Le macine agglutinate coi silica ti sono invece uti­
lizzabili sia in presenza cli acqua che a secco, e non produ­
cono tanta polvere; sono però un po' più care. 

Gli agglomerati vegetali più mati sono ' a base d'oli o cli 
lino cotto o di caoutchouc; essi possono servire tanto per 
il lavoro a secco, quanto per quello in presenza cieli 'acqua; 
l'elasticità del cnoutcho11c rende le macine, formate con 
esso, insen - ibili agli urti ed alle pressioni irregolari durante 

il loro funzionamento. 

Le macine formate con agglomerati vetrificati, det'.e mn­
cine ceramiche, hanno subito la temperatura da 1500 a 2000 
gradi ; possono e3sere adoperate in tutti i casi, salvo quell o 
in cui occorrano macine sottili e di grande d'ametro, perchè, 
in queste condizioni, presenterebbero una troppo grande fra ­

gilità trasversale. 
Le velocità tangenziali m a-:s ime imposte dai regolamenti 

tedeschi sono: per le mole ad agglomerati minerali 15 m. 
al secondo; per quelle ad agglomerati vegetali e per le cera­
miche, 25 m. al secondo; in questo secondo caso, la velo­
cità può essere portata a 35 metri per secondo, se l'avanza­
mento del pezzo in opera è dato meccanicamente, come, 
ad esempio, nelle macchine automatiche per rettificare. 

Le m acine delle macchine automatich e di precisione per­
mancrono in condizioni eccellenti per un tempo· assai lungo, 

b • 

quando sono adatte al lavoro che debbono compiere. 

Per le macchine in cui il pezzo da lavorare al'a macina è 

tenuto in mano, ha massima importarrza il scegliere bene la 
grana della mola e la sua durezza nonchè il regolare con 
cura la velocità periferica a seconda della natura del me­
tallo che si deve lavorare. La durezza si sceglierà in modo 
che, laYorando a velocità normale , la mola asporti il mas­
simo di metallo in un determin:-ito tempo; l'usura della ma­
cina (tanto più grande quanto più tenera è la maci·na 
stessa) deve essere considerata d'importanza affatto secon­
daria; infatti essa è compensata largamente dall'economia 
realizzata sui salarì quando ci si serve di una macina suffi­
cientemente tenera per asportare il massimo peso possibile 
di m etallo nell'unità di tempo. Inoltre, le macin e troppo 
dure hanno l'inconveniente di di\lt!ntare sudicie e grasse 

con danno del loro rendimento. 
Per rendere più fac ile e <emplice la scelta di una m acina 
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e de ll a sua velucità cli rutazione, l'.-\ . dà le seg uenti istru­
zioni generali: 

1° se un a mola pare troppo dura e s ' in sudicia, pro\-:ti'C 
se una diminuzi one de lla velocità cli rotazione non s i risolva 
in un aumento delle sue proprie tà abrasive ; 

2° se la macin a è troppo tenera e si consum a t1·oppo 
presto, a um entare la ve locità peri ferica e , se ciò non basta, 
sost ituirla con una più dura ; 

3° le macine irregolarmente dure a lla loro superficie, 
debbono venir r:confeziona te, e se ciò non è su ffici ente, si 
debbono rifiutare perchè presen ta no troppo pe1·icolo di rot­
tura durante il funzionam ento; 

4° il rendimento calcolato in metallo asporta to nell 'u­
nìcà cli tempo, e la durata cl 'una maci na sono inver3am ente 
11roporzionali ; 

5° le brigl ie fra Je quali si monta no le m ;-icin<' debbono 
essere dello stesso preciso diametro, e perfettamen:e equi li­
brate e trovarsi in un pia no esattamente perpendicolare 
a ll 'asse dell 'albero che le porta; debbono in oltre avere un 
d ia metro ugu ale a lmeno ad 1/3 di quell o della macina, non­
chè essere incavate nell a faccia rivolta a lla m ola, in m odo 
da sostenere questa soltanto col loro bordo; 

6° il foro cen'.:rale della macina deve a vere esattame nte 
lo stes.30 diametro dell 'albero per non complica re l 'opera­
zione di centramento se è troppo grande, ed evita re un a 
rottura se è troppo piccolo ; 

7° le viti che serra no le briglie dovranno avere la testa 
tonda perchè non vi si impiglino gli abiti degli operai ; 

8° durante il lavoro, il pezzo in opera non deve essere 
troppo fortemente appoggiato a lla macin a ; solta nto le m o:e 
che ruotano senza s frega re rendono molto senza consum are 
esagerabamente della forza motrice. 

I risultat i d 'una prova di lavoro fatta con tre macine 
di durezza diversa e lavoranti succesoivamen te con del ferro, 
della ghisa temperata, della ghi sa grigia e dell 'accia io per 
utensili, han no dimostrato che il prezzo cli costo del Kgr. cli 
metallo aspo1·tato da un a macina non dipende solta nto da l 
prezzo della m acin a stessa, inqua ntochè una m ola a nche 
più cara di un 'a ltra ma cli durezza meglio adatta al rne talìo 
da lavora re , compie il suo lavoro a miglior prezzo, sia per 
la di1iìinuzione della m a no cl 'opera·; sia per il m in or a mrn or­
tam,ento della m acchina. 

U na m acina· ben fatta secondo i moderni proced imenti cl i 
fabhricaz ione e che lavori in condizioni normal i, non deve 
m a i rompersi; le rotture sono dunque sem{Sre acciden tali, 
oppure ca usate da impr udenza . E sse po3sono venir pro­
vocatè da un raccomodamento della superficie lavorante, 
fatta male ,: con utensi li e mezzi non regolamentari. 

U na rottura può a nche prodursi qua ndo un utensile, sfug­
gendo dalle ma ni dell 'operaio, va a porsi fra la macina e 
la sua vasca od il suo involucro di protezione. 

Molte delle m acine che non lavorano bene sono state mal 
costru tte , con · un agglomerante difettooo o cli resistenza in­
sufficiente ; e3se solta nto sono esposte a rompersi per un 
ieggero aumento della loro velocità cli rotazione. 

\\'HJPP LE G. C. . Approvvigionamenti idric.' neZ:e ci ttà deg li 
Stati Uniti d'America - (E11_gi11eeri11g R ecord, Vol. 63°, 
pagina 6o2 - r9n ). 

E' a tu tti noto lo straordinario e rapido sviluppo delle 
città america ne dovuto a cause molto vari e- e che qui sa­
rebbe inutile ricercare. Soltanto 8 città, 50 a nni addietro, 
avevano più di 100.000 abitant i, mentre cl 'a ltr a pa r te solo 
32 contavano più di 25.000 abi tanti. Così le inclu,3trie nell 'e­
guale periodo di tempo si svilupparono in m odo veramente 

s traordin ar io. Città ed industrie perciò richiedono continua­
mente masse ri levan ti d i acque, 111ent1·e di contro eEm ina no 
masse pure ri leva nti di liquam i. A questi coefficienti devesi 
a ncora aggiun gere quello dato da lle maggiori esigenze ri­
chieste dal le nozioni scientifiche moderne per dichi a ra;·e 
un 'acqua buona o per dich iarare un 'acqua di rifi u to non pe­
ricolosa . Solo poco tempo fa infaLti si era contenti quand o 
un 'acqua era : chiara, incolore , senza odore e sapore ; oggi 
d i contro si pretende molto d i più e con le ricerche batte-
1·iologiche, ch imiche e fis iche, coi metod i d i moderna tecnica 
impiegati in ta li ricerche, le esigenze sono g iustamente e 
notevolmente au mentate. E ' perciò che la responsabili tà p: r 
un tecnico chiama:o a lla costruzione d i un acquedotto ed 
a lla captazione cli sorgent i, è molto grande ; il suo còmpito 
è veramente difficile e complesso e molte sono le cognizioni 
che egli deve avere per esplica rlo lodevolmente. 

L'A. , dopo queste considerazioni cli ordine generale, passa 
in rassegna statistica i rifornimenti di acqu a compiuti negli 
ultimi anni in America ; così ricorda che nel 1906 solo il 
6,3 % delle pòpolazioni cittad ine era servi to con acqua r:i ­

zionalmen:e filtrata, oggi il coeffic iente è g ià a rriva to a 
28,2 %· Gli abita nti, d i città aventi un a popolazione supe­
riore a 25.000 a nime, sono circa 28.4 mii., àei qual i 8. 1 mii. 
sono a limentati da buone acque pure che non necess:ta no 
una depurazione. D ei rim anenti 20.3 mii. cli abitanti il 
42 % sono serviti con acque rese ig ieniche m edia nte. m etodi 
razionali cli fil trazione, mentre per un 3 % circa delle popo­
lazioni restanti sono già in co3truzione nuovi impia nti cli 
depurazione. Da questi dati statist ici l 'A . rileva come è 
solta nto per circa un 50 % dell ' in sieme del nece;:sari o che 
si è provvisto. 

Indi sono, nella i\Iemoria, paragonati i vari s istemi im­
piegati nelle fil trazioni. L'A. ricorda che ben 7 mil. di con ­
suma tori sono servit i con acque filtra te a ': traverso ad im­
pianti rapidi amer'.ca ni, mentre 4 mii. son<' a limentat i da 
acque provenienti da filtri lenti a sabbia . Però anche in 
que3ta distinzione tra i due s istemi di · impianti l 'A-. fa m olte 
riserve ritenendo egli che la dist inzione netta e precisa che 
10 o 'r5 ann i· addietro li differenziava, oggi non esist ;-i p:ù, 
inqu antochè molto . spesso nelle in stall azioni moderne si 
combina no i vantaggi . dei due sistemi. 

P ar la ndo poi dei v:111taggi recati a lla salu te pubblica, dei 
~niglioramenti por t:a ti a i servizi idrici, l'A. ricorda come 50 
à nn-i fa la mortalità per tifo fosse nelle città americane su­
pér iore a l 50 per 100.000 abitanti , mentre nel r9ro questo 
coefficiente è sceso a 20. L'A. non vuol ascrivere interamente 
la raggu ardevole diminuzione a meri to delle migliorate con­
dizioni dei servizi dell 'acqu a pota bile, però si m ostra convinto 
che gran par te delle condizioni attua li sanitari~ so:lcl isfa­
centi sono ad essi dovut i, tanto più che i progre3s i c· L1i ci 
nella cura del tifo non sono tali da giustifica re un a co~ì 

grande diminuzione. 

La Memori a termin a con alcune considerazioni su l mod o 
di meglio far procedere un servizi o icldco di una città, in 
specie in r apporto alla par te tecnica ed igien ica ; egli pErò ri­
tiene, concluclenclo, che sempre si deve aver presente il pro­
blema economico, pe1·chè l 'acqua è elemento ta nto incl' spen ­
sabile a lle esigenze della vita modern a, che non può essere 
venduta a caro prezzo. BINI. 

FASANO Do:vrnN1co, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESH - BIELLA. 
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